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Resoconti XXII 

BILANCIO DI PREVISIONE DELLO STATO 
PER L'ANNO FINANZIARIO 1977 

ESAME IN SEDE CONSULTIVA 
DELLE PREVISIONI DI SPESA AFFERENTI 

ALLA RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

(Tabelle varie) 

Resoconti stenografici della 7a Commissione permanente 
(Istruzione pubblica e belle arti, ricerca scientifica, spettacolo e sport) 

I N D I C E 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 24 NOVEMBRE 1976 
PRESIDENTE . . . Pag. 1113, 1117, 1120 e passim 
BERNARDINI (PCI) 1126 
FAEDO (DC), relatore alla Commissione . . 1114 

1117, 1125 e passim 
MASULLO (Sin. Ind.) 1128, 1132 
PEDINI, ministro per i beni culturali e am

bientali (con l'incarico del coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica) 1133, 1135 

1136 e passim 
SALVUCCI (PCI) 1124, 1125 
VILLI (PCI) 1120, 1136, 1137 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 24 NOVEMBRE 1976 
Presidenza del Presidente SPADOLINI 

indi del Vicepresidente BORGHI 

La seduta ha inizio alle ore 17,10. 

A C C I L L I , segretario, legge il proces

so verbale della seduta precedente, che è ap

provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Previsioni di spesa afferenti alla ricerca 
scientifica (Tabelle varie) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior

no reca l'esame idei disegno di legge: « Bi

lancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977, approvato dalla Camera dei 
deputati  Previsioni di apesa afferenti alla 
ricerca scientifica ». 

Onorevoli senatori, prima di avviare il di

battito sulle previsioni di spesa in esame 
desidero sottolineare che questa è la prima 
occasione che mette il Senato e la nostra 
Commissione in una posizione avanzata ri

spetto all'altro ramo del Parlamento sulla 
via della risoluzione del problema del coor

dinamento ideila ricerca scientifica da tem

po all'attenzione dei settori interessati e con

sapevoli dell'importanza ideila questione. 
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Diamo dunque atto al presidente Fanfani 
della disponibilità dimostrata allorché, di 
fronte alla richiesta avanzata dalla nostra 
Commissione, non ha esitato — al di là del
la innovazione procedurale che ciò avrebbe 
comportato — a riconoscere la nostra com
petenza a pronunciarci in sede di esame del 
bilancio di previsione dello Stato sulla po
litica della ricerca scientifica e tecnologica 
in Italia nonostante non esista un Ministero 
relativo a questo settore e che l'incarico dei 
coordinamento sia stato dato a titolo per
sonale all'onorevole Pedini, ministro per i 
beni culturali ed ambientali. 

Prego ora il senatore Faedo, relatore alla 
Commissione, di riferire sulle previsioni di 
spesa afferenti alla ricerca scientifica. 

F A E D O , relatore alla Commissione. 
Onorevole Presidente, onorevole Ministro, 
onorevoli senatori, desidero innanzitutto rin
graziare il nostro Presidente che ha otte
nuto dalla Presidenza del Senato che, in se
de di esame del bilancio preventivo dello 
Stato per il 1977, la nostra Commissione — 
che nel suo titolo si fregia anche della ri
cerca scientifica — si occupi esplicitamente 
di questo tema. 

Il Governo è qui rappresentato dal Mini
stro per i beni culturali ed ambientali, al 
quale è affidata attualmente la responsabi
lità di Ministro per il coordinamento della 
ricerca scientifica; si tratta di un Ministro 
senza portafoglio, e pertanto — mancando 
un dicastero, e quindi un'apposita tabella di 
bilancio — dovrò esaminare lo sforzo pub
blico nel campo della ricerca scientifica qua
le appare distribuito in tanti Ministeri che, 
a titolo più o meno diretto, si occupano di 
ricerca. 

La situazione è anomala: i veri titolari di 
tanti settori della ricerca sono assenti ed 
io devo solo sperare che la mia voce venga 
raccolta dal ministro Pedini, rafforzata dal
la sua autorità ed esperienza e, così ingigan
tita, possa essere udita da tutti i veri inter
locutori e, particolarmente, dai titolari di 
quei Ministeri che nei 13 anni decorsi dal
l'istituzione del Ministro per il coordina

mento della ricerca scientifica si sono dimo
strati più sordi. 

Quattro anni or sono, nel presentare la 
mia prima relazione sullo stato della ricer
ca scientifica e tecnologica in Italia, quale 
presidente del CNR, scrivevo: 

« La delicata fase che il Paese attualmente 
attraversa impone a chi opera in campo 
scientifico e tecnologico un'attenta riflessio
ne sui modi ed i tempi necessari per contri
buire a portarlo in acque più sicure. Non 
foss'altro che per il fatto che in tempi di 
stretta congiuntura le risorse disponibili per 
gli impieghi solitamente ritenuti di più lon
tano ritorno si riducono sensibilmente, lo 
scienziato è più che mai tenuto a dare al
meno un apporto di opinioni e di indirizzo 
a chi ha la responsabilità di condurre la 
cosa pubblica. 

Succede anzi, nei paesi a più avanzato li
vello industriale, che proprio nei momenti 
di crisi la classe dirigente si rivolga di più 
al mondo della scienza e della tecnologia 
per averne suggerimenti su come sostenere 
il rilancio produttivo e modificare positiva
mente il quadro sociale. Chi attende ai la
vori di ricerca deve perciò guardare alla 
realtà politica per dare un sostanziale con
tributo a chi si applica a favorire la ripresa 
econoimica ed il coerente sviluppo della co
munità. 

Si è abituati a credere che la scienza fac
cia sentire i suoi benefici effetti in tempi lun
ghi, e del resto basta soffermarsi un mo
mento ad osservare ciò che è accaduto negli 
ultimi trenta, cinquanta, cento anni per ren
dersi conto di quanto ciò sia vero. Ai nostri 
giorni, nondimeno, i tempi dell'evoluzione 
scientifica e tecnologica vanno accorcian
dosi e si programma ormai lo sviluppo so
ciale ed economico tenendo d'occhio la va
riabile tecnico^seientifica. 

Il rischio più grave ohe si corre per la 
scienza e la tecnologia in Italia è che non 
sia abbastanza valutato ed utilizzato il con
tributo che da esse può venire a favore del 
progresso comune ». 

Constato oggi, dopo quattro anni, che la 
fase che il Paese attraversa è ancora più deli
cata sia dal punto di vista economico sia da 



Senato della Repubblica — 1115 — VII Legislatura  280-A ■ Res. XXII 

BILANCIO DELLO STATO 1977 

quello politico; inoltre la sottovalutazione 
della funzione della ricerca scientifica da par

te dei politici è stato un fatto costante in 
questi anni, nei quali il CNR operava la 
grande trasrormazione ai passare da finan 
ziatore della ricerca spontanea e incontrol

lata a organizzatore della ricerca finalizzata 
ai grandi temi essenziali per lo sviluppo del 
Paese. 

Altra dimostrazione della sottovalutazione 
della funzione della ricerca scientifica da 
parte dei politici è la lunga attesa del vero 
e proprio Ministero della ricerca scientifica, 
strumento essenziale per potere formulare 
una corretta politica scientifica che, tra spe

ranze e delusioni, non si è ancora realiz

zata. 
Su un fatto credo che tutte le parti poli

tiche possano concordare: proprio nei fran

genti economici e sociali in cui si dibatte 
il nostro Paese sarebbe essenziale formulare 
una politica della ricerca scientifica e tecno

logica che valga a coordinare gli sforzi per 
la promozione culturale e per l'innovazione 
tecnologica, che valorizzi gli ingegni, mate

ria prima che per fortuna abbiamo in ab

bondanza e che non sappiamo sempre uti

lizzare. 
La legge 2 marzo 1963, n. 283, che ci ave

va dato il Ministro per il coordinamento 
della ricerca, aveva cercato di offrire uno 
strumento operativo attraverso l'articolo 3 
che dice testualmente: « A decorrere dal

l'esercizio finanziario 196364 le somme asse

gnate negli stati di previsione della spesa 
dei singoli Ministeri a scopi di ricerca scien

tifica, ed eventualmente ripartite in più ca

pitoli, saranno per ogni Ministero, raggruppa

te in un unico capitolo, sotto la denomina

zione: « Spese per la ricerca scientifica ». 
Tale articolo, come cercherò di dimostra

re, è insufficiente ed infelice. Però, di fronte 
al nulla di prima poteva rappresentare un 
avvio ad una maggiore chiarezza; sta di fat

to che quasi tutti i Ministeri hanno disat

teso tale norma dando così a questo artico

lo 3 l'immeritata fama di un taumaturgo che 
— se fosse potuto intervenire — chissà qua

li miracoli avrebbe operato! 
Per comprendere la funzione che avrebbe 

dovuto svolgere un apposito capitolo per la 
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ricerca scientifica o, come è più proprio 
dire, per la ricerca scientifica e lo sviluppo 
tecnologico, è opportuno fare alcune consi

derazioni di carattere generale. 
La spesa per la ricerca scientifica, sia che 

la si consideri a livello nazionale che inter

nazionale, è oggi funzionalmente ripartita in 
quattro voci: personale, beni e servizi, stru

menti e apparecchiature, aree e fabbricati. 
Per avere un'idea di come si presenti la 

situazione oggi in Italia si può rilevare che 
nel settore pubblico il personale di ricerca 
assorbe il 60 per cento dei fondi per la ri

cerca mentre, quando era stata emanata la 
legge citata, tale percentuale era solo del 
40 per cento. 

Dall'ultima relazione, relativa all'anno in 
corso, del Presidente del CNR sullo stato 
della ricerca scientifica e tecnologica in Ita

lia traggo un grafico che illustra l'andamen

to delle quattro voci citate in percentuale 
negli anni 196373. 

Da tale grafico si evince come la voce re

lativa al personale, in percentuale, sia an

data incidendo sempre di più; i beni ed i 
servizi, gli strumenti e le apparecchiature 
siano decresciuti e le aree ed i fabbricati 
siano invece rimasti stabilizzati intorno ad 
un livello medio. 

È evidente che questo complesso di spese 
di varia natura non può essere aggregabile 
in un unico capitolo di bilancio data la di

somogeneità delle voci e per altre due fon

damentali ragioni: alcune di queste voci so

no spese correnti ed altre in conto capitale; 
le retribuzioni del personale del Ministero 
addetto alla ricerca, sia a tempo pieno che 
parziale, vengono difficilmente contabilizza

te a parte. Ciò avviene in rarissimi casi di 
strutture bene individuabili all'interno dei 
Ministeri quali, ad esempio, gli osservatori 
astronomici e le stazioni sperimentali. 

Da ciò si comprende che se l'unico capi

tolo di spesa dell'articolo 3 non viene disag

gregato secondo le voci citate esso è di scar

sa utilità. 
Come ho già detto la situazione è resa più 

grave dal fatto che non tutti i Ministeri han

no istituito il previsto ed unico capitolo di 
bilancio « spesa per la ricerca scientifica ». 
Quando poi ciò è stato fatto si trova solo 

87 
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nella parte destinata alle spese in conto ca
pitale. In tal modo vengono ad essere esclu
se non solo le spese per il personale (60 per 
cento) ma anche quelle per beni e servizi (20 
per cento), e cioè l'SO per cento delle spe
se effettive. 

Anche supponendo che il capitolo « spese 
per la ricerca scientifica » sia istituito nelle 
due parti del bilancio di previsione, corren
te e conto capitale, rimane ampio spazio alla 
valutazione dei singoli Ministeri nel calcolo 
delle poste di spesa imputabili alla ricerca 
scientifica. 

Tale situazione deriva dal fatto che nu
merosi servizi ministeriali, oltre ai diversi 
compiti istituzionali loro assegnati, svolgo
no in maggiore o minore misura un'attività 
di ricerca. 

Dalla precedente analisi scaturisce che, 
anche nel caso in cui i Ministeri si attenes
sero al dettato dell'articolo 3, si avrebbe 
comunque una diminuzione parziale delle 
apese per la ricerca. 

La dimostrazione la si ha comparando le 
somme dei capitoli specifici con i dati con
tenuti nelle relazioni dei vari Ministeri in
viate, secondo quanto prescrive l'articolo 2 
della legge citata, ogni anno al Presidente 
del CNR in occasione della stesura della re
lazione generale sullo stato della ricerca 
scientifica e tecnologica. 

Dette relazioni sono compilate tenendo 
conto non solo delle previsioni di bilancio 
dei capitoli specifici, ma anche da valutazio
ni effettuate sugli altri capitoli, con metri 
che, se pur esistono, sono certo diversi da Mi
nistero a Ministero. 

Si comprende quindi la difficoltà del com
pito del CNR di trovare il modo di fornire 
queste valutazioni, e di farle anche nel caso 
degli organismi che, non ottemperando al 
dettato della predetta norma, non inviano 
al Presidente del CNR la loro annuale rela
zione. Le valutazioni in quest'ultimo caso 
sono fatte attraverso i bilanci di quegli or
ganismi, qualora si riesca a procurarseli. 

Un caso che merita una particolare men
zione è quello del Ministero della pubblica 
istruzione, in quanto, all'interno della rubri
ca del suo stato di previsione della spesa, in 
cui sono contenute le spese per l'istruzione 

universitaria è istituito un capitolo per la ri
cerca scientifica (che prevede per il 1977 
uno stanziamento di 12 miliardi di lire); è 
ovvio, tuttavia, che tale somma non copre 
che in minima parte le spese sostenute dal
l'Università per la ricerca scientifica. 

In effetti, fino al bilancio del 1974, per 
diversi capitoli (quali retribuzioni del per
sonale, attrezzature scientifiche ed altre voci 
minori) tramite un richiamo posto a pie' pa
gina, veniva segnalata la quota da conside
rare destinata all'attività di ricerca (quota 
che per me, matematico, era troppo roton
da per essere ritenuta un meditato tenta
tivo di avvicinarsi alla realtà). Il fatto che le 
spese delle Università fossero ripartite al 50 
per cento fra didattica e ricerca mi diceva 
soltanto che la ripartizione proposta all'at
tenzione era animata da un pio desiderio d'i 
equità salomonica. 

Dal 1975 questa segnalazione non è stata 
più riportata e parallelamente il CNR ha 
fatto un'indagine diretta in oltre 500 isti
tuti universitari, inviando ad essi un appo
sito modulo da riempire in modo da avere 
dati più attendibili e significativi. Nel 1976 
il Ministero stesso ha segnalato nella rela
zione inviata al Presidente del CNR le som
me iscritte in alcuni capitoli, sui quali vie
ne parzialmente finanziata la ricerca univer
sitaria, al di là del normale finanziamento 
delle Università. Si tratta di sovvenzioni ad 
alcuni istituti particolari e del contributo 
per le attrezzature didattiche e scientifiche. 

Questo può far comprendere la mia con
vinzione che solo un Ministro per la ricerca 
scientifica dotato di poteri adeguati può ot
tenere dai vari Ministeri i dati significativi 
e veritieri che sono alla base di ogni tenta
tivo per programmare e coordinare la ri
cerca. 

La ricerca svolta in collaborazione con al
tri paesi, sia nell'ambito di specifici proget
ti di ricerca sia all'interno delle organizza
zioni internazionali, viene finanziata con 
contributi segnalati in appositi capitoli, pre
visti principalmente nei bilanci dei Ministe
ri del tesoro e degli affari esteri. 

È da segnalare tuttavia che apesso sol
tanto una parte di tali stanziamenti viene 
destinata ad attività di ricerca. Infatti, men-
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tre alcune di tali organizzazioni internazio
nali si configurano come veri e propri enti 
di ricerca (ESRO, CERN, eccetera), altre pre
vedono tra i loro compiti istituzionali mol
te altre attività (OCSE, OMS, eccetera). 

Per avere un quadro della situazione ita
liana in merito agli stanziamenti pubblici 
per ricerca e sviluppo, ho esaminato il bi
lancio di previsione dello Stato per il 1977; 
da questo ho tratto tutti i capitoli che di
rettamente o indirettamente sono collegati 
all'attività di ricerca. Collateralmente, allo 
scopo di evidenziare le differenze, ho tenuto 
conto delle relazioni dei singoli Ministeri, 
inviate al Presidente del CNR, per la com
pilazione della relazione annuale per il 1976. 

Prima di fare una breve analisi dei dati 
presentati da ciascun Ministero, occorre ri
cordare che soltanto sette Ministeri (Tesoro, 
Pubblica istruzione, Lavori pubblici, Difesa, 
Industria, Sanità, Beni culturali) hanno ot
temperato nel 1976 all'obbligo di istituire il 
ricordato capitolo sulla ricerca scientifica. 
D'altra parte alcuni Ministeri, nello stesso 
anno, non hanno inviato la relazione al Pre
sidente del CNR (Lavori pubblici, Finanze, 
Affari esteri, Sanità, Lavoro e previdenza 
sociale, Beni culturali e dell'ambiente, Tu
rismo e spettacolo), causando non pochi pro
blemi nella stesura della relazione e dimo
strando ancora una volta l'esistenza di un 
vuoto politico per l'insufficienza di poteri og
gi attribuiti al Ministro per il coordinamen
to della ricerca scientifica. 

P R E S I D E N T E . Essendo esistito so
lo un mese, prima della conversione del de
creto, il Ministero dei beni culturali e del
l'ambiente non poteva dare nessun contri
buto. 

F A E D O , relatore alla Commissione. 
Allegherò delle tabelle illustrative che met
teranno in evidenza, ministero per ministe
ro, quanto risulta nel bilancio di previsione, 
al confronto sia con l'anno precedente e so
prattutto con l'analisi più approfondita con
tenuta nella relazione del Presidente del CNR 
per il 1976. 

Espongo qui una rapida sintesi delle si
tuazioni dei vari Ministeri. 

Nel bilancio del Ministro del tesoro sono 
inserite le dotazioni per il CNR, i contributi 
impegnati con le leggi 'spaziali del 1974, i 
contributi agli organismi internazionali di 
ricerca che più degli altri pesano sul bilan
cio dello Stato (CERN, AIEA, EURATOM, 
Laboratorio di biologia molecolare). L'im
pegno per le spese in conto capitale passa 
da 140 miliardi nel 1976 a 184 nel 1977; in 
particolare per gli organismi internazionali, 
CERN ed agenzia per l'energia atomica, il 
contributo dello Stato passa da 23 a 30 mi
liardi. 

Il Ministero delle finanze ha iscritto in bi
lancio una spesa modestissima per studi e 
ricerche dei Monopoli di Stato (40,5 milio
ni), mentre nella relazione inviata al CNR 
è descritta anche l'attività di ricerca dei la
boratori delle dogane, senza peraltro dare 
indicazioni dei relativi capitoli di spesa. 

Il Ministero del bilancio trasferisce le do
tazioni al 'ISPE, all'ISCO (che gode anche 
di fondi propri) e al CIRIEC. Ognuno di que
sti enti di ricerca invia al CNR una propria 
relazione che descrive non solo i programmi 
scientifici ma anche i finanziamenti e le spe
se effettive. 

Il Ministero di grazia e giustizia prevede 
somme modestissime per ricerche svolte dal
l'Ufficio studi della Direzione generale degli 
istituti di pena. 

Il Ministero degli affari esteri registra le 
spese per i contributi internazionali ed enti 
di ricerca quali: Istituto internazionale del 
freddo, Istituto internazionale d'i unificazio
ne del diritto privato, Istituto per la gestio
ne della tecnologia ed in particolare l'ESRO 
ed enti internazionali che svolgono un'atti
vità diversa come l'OCSE. 

Il Ministero della pubblica istruzione con
ferisce all'INFN 21 miliardi nel 1977. Per 
quanto riguarda l'istruzione universitaria, 
ha istituito un apposito capitolo dove sono 
indicate globalmente le spese per il perso
nale e per le attrezzature tecniche; vi è poi 
uno stanziamento di 12 miliardi per la ricer
ca scientifica. 

Il Ministero dei lavori pubblici prevede 
nel capitolo per la ricerca 'scientifica 400 mi-
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lioni di lire, ma nel 1976 non ha inviato la 
relazione al CNR. 

Nel bilancio del Ministero dell'interno ap
pare un piccolo stanziamento per studi ef
fettuati dal Centro studi ed esperienze antin-
cendi (26 milioni). 

Il Ministero dei trasporti prevede ricer
che nel Centro sperimentale impianti a fune 
per un ammontare limitatissimo (20 milio
ni), altri studi e l'acquisto d'i apparecchiatu
re per circa 300 milioni. 

Il Dicastero delle poste e delle telecomu
nicazioni svolge attività di ricerca tramite 
l'Istituto superiore e la fondazione Bordoni 
per un totale previsto di 2 miliardi di lire. 

Il Ministero della difesa segnala 2 miliar
di sul capitolo per la ricerca scientifica. 
Compie inoltre studi e ricerche nel campo 
nucleare (CAMEN). 

Il Dicastero dell'agricoltura e delle fore
ste dà contributi aid istituti di ricerca e spe
rimentazione agraria, alle Università, all'Isti
tuto nazionale della nutrizione, agli istituti 
sperimentali per l'agricoltura e all'INEA. 
L'ammontare delle spese si aggira sui 10 mi
liardi per il 1976 e si prevedono circa 12 
miliardi per il 1977. 

Il Ministero dell'industria ha istituito un 
capitolo per la ricerca scientifica che riporta 
da molti anni lo stesso contributo di 113 mi
lioni di lire, la maggior parte dei quali è 
devoluta alle stazioni sperimentali che pe
rò, come è noto, godono di proventi per la 
loro attività a carico delle imprese. Nel bi
lancio del Ministero appare lo stanziamen
to per il CNEN che nel 1977 sarà di 120 mi
liardi. Per il 1976 non si è potuto fornire 
lo stanziamento previsto, essendo in corso 
di approvazione la legge 22 dicembre 1975, 
n. 726. 

Il principale organo di ricerca del Mini
stero della sanità è l'Istituto superiore di 
sanità, che nel 1976 ha avuto un'attribuzione 
di circa 11 miliardi di lire, mentre le previ
sioni per il 1977 ammontano a circa 14 mi
liardi. Non tutta l'attività dell'Istituto ri
guarda però la ricerca scientifica: per essa 
nel 1976 è stata prevista nella relazione in
viata al Presidente del CNR una spesa di 
5.100 milioni, comprensiva della dotazione 
del capitolo per ricerca e sviluppo. 
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Il Ministero finanzia, inoltre, l'attività di 
ricerca dei tre istituti per lo studio e la cu
ra dei tumori, degli istituti zooprofilattici 
sperimentali; dà contributi, poi, all'Istituto 
internazionale per lo studio del cancro di 
Lione e all'OMS. 

Per quanto riguarda il Dicastero dei beni 
culturali e ambientali, abbiamo sentito que
sta mattina che sono stati diminuiti i pochi 
stanziamenti previsti. Preghiamo quindi il 
Ministro per la ricerca scientifica di difen
dere questo settore. 

Il Ministero per il turismo e lo spettaco
lo nel 1976 stanzia 100 milioni di lire per 
studi e indagini diverse; per il 1977 è stata 
presentata una proposta per la riduzione di 
tale dotazione a 50 milioni di lire. 

Dopo questa visione panoramica vorrei 
giungere ad alcune conclusioni. 

Troppo spesso si è guardato al problema 
della programmazione della ricerca sotto un 
profilo eminentemente costituzionale, per 
cui il dibattito in atto nel Paese su questo 
problema si è incentrato quasi esclusiva
mente sul]'asseti o dell'Amministrazione del
la ricerca. 

Tuttavia, fino a che non si disporrà di 
un organismo in grado di effettuare un coor
dinamento ideilo sforzo di ricerca nell'am
bito dell'Amministrazione dello Stato e che 
possa costituire un punto di riferimento per 
l'operatore privato, non sarà possibile inse
rire la ricerca scentifica in un quadro pro
grammatico. 

D'altra parte, acquisito che per la com
posizione socia] e e l'assetto istituzionale del
la nostra società è improbabile un modello 
programmatorio idi tipo rigido, il momento 
normativo non può andare disgiunto da 
quello partecipativo. 

Questo discorso sembra particolarmente 
vi lido per ]a attività di riceica che necessa
riamente privilegia in modo determinante il 
momento creativo. 

Una effettiva ristrutturazione della ricerca 
scientifica passa necessariamente attraverso 
la rimeditazione non solo della attività di 
ricerca e delle sue finalità ma anche dei me
todi di gestione. 

Come risulta dall'analisi del caso italia
no, il compito di coordinamento degli inter-
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venti e della spesa pubblica per ricerca, ben
ché previsto da norme di legge e da man
dati politici, risulta gravemente compromes
so dall'attuale quadro giuridico ed organiz
zativo del Ministro e dei vari enti pubblici 
che istituzionalmente affrontano i problemi 
di ricerca. 

In effetti la legge 2 marzo 1963, n. 283, 
pur nel lodevole intento di creare un siste
ma coerente nel rilevamento degli aspetti 
quantitativi e qualitativi dell'intervento pub
blico nel settore della ricerca, non ha retto 
alla prova dei tredici anni trascorsi. 

Il CIPE, per quanto avesse avuto precise 
attribuzioni dalla legge, è stato solo in gra
do di dare indicazioni di massima — cosa 
che si ritiene conforme alla sua natura — 
ma sostanzialmente eluse dalle Amministra
zioni interessate proprio per la qualità au
tonoma delle stesse. 

Il Ministro per la ricerca scientifica e tec
nologica, pur delegato dal CIPE quale in
terlocutore, a livello di Governo, degli enti 
di ricerca, è da tredici anni privo di inizia
tiva legislativa e degli strumenti operativi 
idonei ad assolvere tale mandato, mentre 
tali strumenti si vanno moltiplicando in se
di istituzionalmente non competenti contri
buendo ad aggravare la confusione nel set
tore. 
il recente iter del disegno di legge di con
versione del decreto-legge recante provvedi
menti urgenti per il Friuli ne ha dato un 
esempio significativo. Ricordo di aver pen
sato, il giorno in cui ho sentito dire che si 
stanziavano due miliardi e mezzo per la 
protezione civile, alla filosofia greca e mi 
sono domandato se si trattasse dell'acqua, 
della terra, del fuoco e dell'aria. Ora nel bi
lancio normale del Ministero ho scoperto 
solo il fuoco per 26 milioni; al Friuli 
erano destinati solo due miliardi e mezzo, 
non so se per proteggersi dalla grandine, 
dalla pioggia, dalle frane o da che cos'altro. 
Quindi c'è una disorganizzazione totale, una 
mancanza di programmazione. 

Del resto, nel disegno di legge sulla ri
strutturazione industriale rischiamo di com
mettere errori dello stesso tipo per la man
canza di unicità, di programmazione, di un 
organo che coordini e che controlli questa 
situazione. 

oo 
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Occorre quindi dare al Ministro per la ri
cerca scientifica una struttura ed una capa
cità operativa, la meno burocratica possi
bile, che gli consenta di documentarsi in 
modo preciso, di organizzare una program
mazione della ricerca e di coordinare e con
centrare gli sforzi che in questo settore lo 
Stato compie troppo spesso in maniera epi
sodica e disordinata. 

Non è quindi l'approvazione di una tabel
la di bilancio che io propongo — della cui 
esistenza concreta vi è una dimostrazione 
solo implicita — ma un voto per uscire al 
più presto da questa situazione quasi ace
fala, proprio quando il Paese, in questo set
tore di fondamentale importanza per la pro
mozione culturale, economica e sociale, ha 
bisogno di chiarezza idi idee, di unità di in
tenti e di una guida sicura. Ciò può otte
nersi soltanto dando al Ministro per il coor
dinamento della ricerca scientifica e tecno
logica le strutture ed i poteri per documen
tarsi e poi esercitare in modo efficiente i 
suoi compiti di programmazione e di coor
dinamento dell'attività pubblica nel campo 
della ricerca scientifica. 

Se mi si consente, desidero ora dare let
tura del seguente ordine del giorno, che 
propongo alla Commissione: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 
udite le previsioni della spesa nel cam

po della ricerca e sviluppo, nel quadro del 
bilancio idi previsione dello Stato per il 1977, 
rilevato che l'articolo 3 della legge 2 marzo 
1963, n. 283, che prescrive ai vari Ministeri 
di raggruppare in un nnico capitolo le spe
se della ricerca è generalmente disatteso, 

invita il Governo ad attuare tali dispo
sizioni in modo funzionale, precisando nelle 
spese correnti per la ricerca, le voci: perso
nale, beni e servizi ed in quelle in conto 
capitale: strumenti, apparecchiature ed aree 
fabbricabili. 

È questo un primo passo indispensabile 
da compiere affinchè il Ministro per il coor
dinamento della ricerca scientifica e tecno
logica possa avere una precisa documenta
zione della 'apesa pubblica nel campo della 
ricerca, premessa indispensabile per l'auspi
cabile attività di coordinamento e di pro-
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grammazione che il futuro agile Ministero 
per la ricerca scientifica dovrebbe svolgere 
per la promozione culturale, sociale ed eco
nomica del nostro Paese. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la 
discussione generale. 

V I L L I . Signor Presidente, onorevole 
Ministro, onorevoli colleghi, la relazione del 
senatore Faedo ci ha dato una panoramica 
della situazione dalla quale discende con 
chiarezza che i problemi della ricerca scien
tifica nazionale sono intricati, complessi e 
— diciamolo pure — molto confusi, perchè 
c'è in questo settore un intreccio di inizia
tive. Difatti, ci sono alcune amministrazioni 
pubbliche che svolgono la ricerca, mentre 
ce ne sono altre che la finanziano soltanto 
come, ad esempio, il Ministero degli esteri 
che finanzia la ricerca internazionale. 

Spesso noi, professori univeritari, siamo 
tendenzialmente portati a vedere la ricerca 
nella prospettiva dell'università e l'universi
tà nella prospettiva della ricerca, il che è cor
rettissimo, ima non è sufficiente, non basta. 
Tutti noi abbiamo ancora nelle orecchie le 
voci di folle inferocite di studenti, di ricer
catori e di tecnici i quali parlavano della 
ricerca al servizio del popolo, della ricerca 
per lo sviluppo socio-economico del Paese. 
Il discorso quindi è molto complicato ed è 
in questo groviglio che vanno inseriti ele
menti di minore importanza, cioè le valu
tazioni quantitative. Non più tardi di alcuni 
giorni fa — lo dico solo per memoria, sen
za alcun intento polemico — il senatore Fae
do disse che l'Istituto nazionale di fisica nu
cleare disponeva di un finanziamento che 
ha definito non abnorme, ma cospicuo, mas
siccio. Tre quarti d'ora dopo il ministro Mal
fatti ci comunicò di aver ricevuto notizie 
da una fonte misteriosa, a noi notissima, la 
quale contestava simultaneamente all'Istitu
to nazionale idi fisica nucleare ed al CNR 
la struttura della materia. Ho fatto questo 
richiamo soltanto per dimostrare che per 
affrontare i problemi della ricerca nel no
stro Paese — e non solo nel nostro Paese — 
non basta fare delle valutazioni quantitative. 
È necessario, ad un certo momento, entrare 
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nel merito delle ricerche che si compiono 
perchè nel imomento in cui il Ministero — 
ad esempio — della .difesa mi informa sul
l'entità delle spese correnti o delle spese del 
personale, però quello che vuole ralizzare 
è la bomba, non dico all'idrogeno, ma la 
bomba atomica, mi è di poca soddisfazione 
avere l'informazione contabile. Quindi il 
problema è più complicato di quanto si pos
sa pensare. 

Il senatore Faedo ha accennato al fatto 
che, per certi aspetti, (moltissimi Ministeri 
rivolgono un'apprezzabile attenzione ai pro
blemi della ricerca, ma, se si analizza det
tagliatamente il panorama che emerge dalla 
lettura dei documenti relativi, si riscontra
no moltissime contraddizioni. Comunque, ri
porterò solo gli aspetti essenziali di questa 
intricata situazione. Trovo, ad esempio, che 
il Ministero della difesa apende circa 32 mi
liardi per la ricerca, di cui 29 (miliardi sono 
destinati al centro di energia nucleare. Ma 
che cosa si fa con questi soldi non è noto, 
quanta parte di essi va alle ricerche nucleari 
è difficile valutarlo, perchè nei 29 miliardi 
sono inserite anche le spese per il poligono 
sperimentale interforze che è un'altra cosa. 
Ora, nessuno di noi è così ingenuo da rite
nere che sui problemi della bomba atomica 
— tanto per parlare in termini semplici — 
vi siano grandi segreti, è tutto noto, mentre 
vi sono più segreti — ad esempio — sul 
principio di funzionamento della pipa. Non 
ha senso non rendere noti i programmi, i 
progetti e le ricerche d fironte a 32 miliardi 
complessivi di spesa, anche se 150 milioni 
sono per l'istituto geografico militare, e di
re che ciò fa parte della riservatezza militare; 
questo è un comportamento di persone cul
turalmente un po' sottosviluppate. Occorre 
perciò avere un'indicazione non solo della di
visione delle spese, ma anche di cosa s'inten
de realizzare con quei soldi, delle finalità e 
degli scopi della ricerca. 

Come giustamente ha osservato il profes
sor Faedo, il Ministero dell'interno dispone, 
per studi ed esperienze, di una cifra pari 
a 26 milioni ana, per chi compie una ricerca 
scientifica di tipo non umanistico, 26 milioni 
sono quasi una nullità. È opportuno rile
vare che il Ministero dei lavori pubblici — 
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ad esempio — spende per la ricerca poco 
meno di un miliardo. A questo punto ha ra
gione il professor Faedo quando rileva l'ab
normità dell'emendamento proposto dal Go
verno tendente a mettere a carico del Mini
stero dell'interno, che dispone di una cifra 
di 26 milioni, due miliardi e mezzo per le 
ricerche globali di geofisica sotto la stimo
lazione infausta del terremoto del Friuli, per 
cui bene ha fatto il Senato a respingere 
tale emendamento. Sarebbe stato più ra
zionale mettere invece questi due miliardi 
e mezzo a disposizione del Ministero dei 
lavori pubblici . 

Ci sono però altri aspetti di difficile valu
tazione. Ad esempio, i 50 milioni destinati 
al Ministero per i beni culturali si sono ri
dotti a 25 per la ricerca, però fino a che 
punto si può affermare che la cifra di un 
miliardo e 649 milioni che va sotto la voce: 
« assegni e contributi dovuti per legge ad isti
tuti e corpi scientifici » non venga utilizzata 
anche per la ricerca? Ha ragione quindi il 
senatore Faedo quando dice che è difficile 
pervenire ad un bilancio effettivo e corri
spondente alla realtà di quelle che sono le 
spese impiegate per la ricerca. 

È abbastanza strano che il Ministero degli 
affari esteri abbia degli impegni piuttosto 
massicci a livello — ovviamente — interna
zionale. Il professor Faedo ha accennato al 
contributo per l'Istituto internazionale di 
gestione della tecnologia, che è uno dei pro
blemi fondamentali del nostro tempo; ma 
ohi ha mai visto un consuntivo? Noi ci stia
mo arrabattando come meglio possiamo per 
gestire la tecnologia entro il territorio della 
Repubblica italiana, come risulta dal dise
gno di legge n. 211 sulla riconversione in
dustriale, quando esiste addirittura un cen
tro preposto a questa funzione. Sarebbe op
portuno avere un consuntivo, e questo va
le anche per altre voci su cui non vi trat
tengo. 

Vi sono però altri aspetti imolto più rile
vanti e massicci. Ci sono Ministeri, almeno 
così risulta dai documenti, che compiono 
della ricreca. 

Il Ministero dell'agricoltura spende per le 
proprie stazioni sperimentali oltre 3 mi
liardi di lire. È vero che per quanto riguar-
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da questa spesa nella relazione generale del 
CNR per il 1977 c'è un accenno (anzi devo 
dire che questo accenno è più sobrio di 
quella che era la parte espositiva e illustra
tiva contenuta nelle precedenti relazioni del 
CNR), ma è insufficiente a valutare la desti
nazione e l'impegno di questi 3 miliardi. 

Inaltre, più di 2 miliardi sono desti
nati a apese per stazioni sperimentali del 
Ministero dell'industria, dell'economia e del 
commercio; 15 miliardi del Ministero del
le partecipazioni statali sono stanziati per 
studi e ricerche su aeromobili idonei a per
corsi internazionali, quando proprio l'altro 
giorno abbiamo detto « no » ad un certo tipo 
di aereo. Non so che cosa ne direbbe il se
natore Pasti se fosse qui! 

Abbiamo, poi, il Ministero del tesoro il 
quale — come giustamente ha osservato il 
senatore Faedo — finanzia il CERN (ma que
sto fa parte degli aapetti qualificanti della 
politica estera italiana) con 30 miliardi; la 
Agenzia atomica di Vienna; il Laboratorio 
europeo idi biologia molecolare e dà, inol
tre, un contributo all'Euradif per il CNEN. 
Non ho menzionato, poi, le spese per il pro
gramma ELDO e i 51 miliardi per il pro
gramma ESRO che sono a carico del Mini
stero degli esteri! Per ora non parlerò del 
Ministero della pubblica istruzione, su cui 
ritornerò tra qualche minuto. 

Questo complicato panorama, quindi, sug
gerisce spontaneamente di proporre, proprio 
ai termini degli articoli 2 e 3 della legge nu
mero 283, al Ministro incaricato per il coor
dinamento della ricerca scientifica e tecno
logica, di produrre una relazione sintetica 
par le Partecipazioni statali — come ha già 
fatto in modo eccellente per quanto riguar
da questo complicato programma interna
zionale, limitatamente ai programmi spazia
li —, perchè questo rientra proprio nei suoi 
compiti. Chi può dire, infatti, quali sono le 
ricerche, gli impegni di ricerca, i programmi 
di ricerca delle Partecipazioni statali? Abbia
mo avuto occasione così, veramente per ca
so, 'di sapere che qualche anno fa alcune 
imprese, che fanno parte delle Partecipazio
ni statali, si preoccupavano di costruire un 
motore marino superconduttore. Questo im
plicava un certo tipo di ricerche che aveva-
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no alimentato pressioni in una certa dire
zione. C'è, quindi, un generale problema di 
esame idi quelli che sono gli orientamenti di 
questi Ministeri. A mio giudizio non è suf
ficiente conoscere in dettaglio le spese se 
poi non si conoscono, anche in modo sobrio, 
essenziale, quali sono i contenuti, i fini, so
prattutto in un momento in cui i fini sono 
essenziali perchè il (disegno di legge sulla 
ristrutturazione industriale ha proprio lo 
scopo di interessare l'industria privata, ol
tre che l'industria pubblica e gli enti di ri
cerca, a stimolare se non addirittura crea
re, nuove (situazioni, affinchè si inneschi quel 
processo di sviluppo economico, non disgiun
to — chiaramente — da uno sviluppo socia
le, nel modo più rapido possibile. Il coor
dinamento, pertanto, è assolutamente essen
ziale e questo compito più spettare solo al 
Ministro incaricato per il coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica. 

Voglio giustificare queste mie affermazio
ni mettendo chiaramente in evidenza una 
situazione. Mi riferisco all'articolo 9, già ci
tato, del disegno di legge di riconversione 
e ristrutturazione industriale, per il quale 
noi abbiamo glia stilato un emendamento, 
all'ultimo comma, che il senatore Bernar
dini illustrerà nella sua prospettiva con il 
quale si prevede che almeno il 20 per cento 
degli stanziamenti del Fondo speciale per la 
ricerca applicata è (destinato alla ricerca ef
fettuata da piccole e medie imprese, singole 
e consociate. A mio avviso, pretendere che 
una piccola o una media impresa possa pen
sare (di fare la ricerca per proprio conto è 
quanto meno ingenuo, indipendentemente 
anche (dai finanziamenti, perchè sono delle 
ricerche che impegnano persone, che impe
gnano strumentazioni. La ricerca scientifica 
è anche innovazione tecnologica, e comples
sa, e non sempre può essere fatta da micro
imprese, un pochino polverizzate dal pun
to di vista imprenditoriale. Ma allora? A 
questo punto l'atto Camera n 203-bis, « Bi
lancio di previsione dallo Stato per l'anno 
finanziario 1977 — /Note illustrative di ca
rattere politico economico ...>>, a pagina 93, 
al punto F) che riguarda il Ministero dell'in
dustria, del commercio e dell'artigianato, 
dice: « Per quanto concerne le stazioni spe

rimentali sarà sollecitata l'attività dli ricerca 
che ha diretti riflessi sulla produttività delle 
piccole e medie aziende, le quali non posso
no, in relazione alle loro dimensioni econo
miche, organizzare e far funzionare propri 
laboratori di ricerca ». Pertanto c'è una 
connessione tra il disegno di legge di ri
conversione industriale, che dovremo di
scutere tra breve, e questo impegno, que
sta possibilità che ha il Ministero dell'indu
stria, del commercio e dell'artigianato. È ap
punto su questo punto che mi permetto di 
richiamare l'attenzione del ministro Pedini 
oggi presente nella nostra Commissione. 

C'è qualcosa di più complesso e anche di 
più sottile, che è implicita in certe os
servazioni che sono state fatte dal sena
tore Faedo, ed è come valutare il finanzia
mento per la ricerca. Vi do un esempio: il 
senatore Faedo ha citato una tabella della 
Relazione del CNR per il 1977 ed allora io 
cito la tabella 12 della stessa Relazione che, 
per quanto mi riguarda, è tutta da respin
gere (sarebbe opportuno che in avvenire le 
prossime discussioni sui problemi della ri
circa scientifica nazionale venissero fatte an
che in connessione alla relazione del CNR) 
per le seguenti ragioni. In primo luogo è 
stata fatta una classificazione dei settori di 
attività che è molto discutibile. Faccio un 
esempio: 1° - esplorazione e utilizzazione del
la terra; 2° - assetto dell'ambiente umano; 
... 10° - promozione generale delle conoscen
ze. Sotto la voce « Ministero della pubbli
ca istruzione », poi, troviamo 172 miliardi, 
mentre nel documento ufficiale troviamo so
lo 25 miliardi. Ora noi riteniamo addirittura 
che le spese vive della ricerca siano solo di 
12 miliardi e che questi 12 miliardi (vi ha 
fatto esplicito riferimento nell'ordine del 
giorno da lui presentato il senatore Bernar
dini) siano per la sola gestione, perchè per 
il resto si tratta di apparecchiature ed altre 
cose del genere. 

A me pare che non sia del tutto chiaro 
come si devono definire quelle che sono le 
apese per la ricerca, e se questo non è chia
ro per il CNR, in relazione alle spese che il 
Ministero della pubblica istruzione sostiene 
per quanto riguarda la promozione generale 
delle conoscenze ... Perchè per me « promo-
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zione generale delle conoscenze » significa 
incentivazione ad andare avanti e non distri
buzione delle conoscenze! Quindi, qui den
tro non c'è la didattica, per cui c'è un pro
blema anche di contabilizzare in qualche 
modo quella ricerca, cosa non del tutto sem
plice, tanto iè vero che certi grafici, certi 
schemi che vengono prodotti, vengono pro
dotti solo se uno ci crede! 

C'è poi il problema più generale di un 
coordinamento più ampio della ricerca. Que
sta mattina il ministro Pedini in sede di 
bilancio del Ministero per i beni culturali 
e ambientali, nella sua apprezzabilissima re
plica, parlando della esigenza di collegamen
to con gli altri Ministeri, ha detto chiara
mente che vi sono difficoltà ad agire in tal 
senso. In particolare egli ha parlato del
le difficoltà idi collegamenti con il Ministero 
dei lavori pubblici. A queste osservazioni il 
presidente Spadolini ha replicato che que
sto avveniva anche ai suoi tempi. Quindi è 
un problema permanente! 

Ora, se vi sono delle difficoltà idi collega
mento in una materia così altamente cul
turale, in cui non vi sono grossi profitti 
(diciamolo chiaramente) o grossi interessi 
mercantili o industriali, immaginiamoci qua
li possono essere le difficoltà di collegamen
to per coordinare la ricerca a livello di tutti 
gli enti pubblici interessati alla ricerca stes
sa! Questo è il punto essenziale e rientra 
nello spirito del disegno idi legge n. 211. Per
chè — diciamolo chiaramente — qual è lo 
spirito di questo provvedimento, per cui, no
nostante i suoi difetti, molti sono favorevo
lissimi ed altri, nonostante i suoi pregi, so
no (contrarissimi? Vuole far sì che all'azio
ne erogatoria e finanziaria dello Stato cor
rispondano scelte pubbliche e non soltanto 
scelte private, per cui si pane un problema 
generale di coordinamento e di programma
zione della ricerca. 

Ora, io non arno dire molte parole, ma 
debbo richiamare la vostra attenzione su un 
punto che è già stato messo in evidenza in 
occasione dell'intervento in Commisisione del 
ministro Malfatti, e cioè che l'intervento 
universitario per la ricerca non è mai stato 
programmato (del resto questo lo sappiamo 
tutti, per esperienza). Ma la cosa più scon-
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certante (io ve la leggo perchè lo giudico 
un classico della disorganizzazione) è che 
vi sono circolari ministeriali pubblicate sul 
ballettino del Ministero ideila pubblica istru
zione che suonano così: « Prosegue la ten
denza da parte dei ricercatori di presentare 
richieste separate anche nell'ambito dello 
stesso istituto e manca un collegamento tra i 
ricercatori stessi, che sarebbe quanto mai 
utile ai finì di coordinare le iniziative. I ret
tori sono invitati ad adoperarsi per sensibi
lizzare i richiedenti su tale punto, facendo 
anche osservare che, data la esiguità dei 
fondi disponibili, è necessario concentrare 
gli interventi in modo da evitare, per quan
to possibile, la polverizzazione delle asse
gnazioni, cosa che risulta, peraltro, assai po
co produttiva ». Questo avviene all'interno 
delle Università (la circolare è dello scorso 
anno!), per cui capisco come le responsabi
lità e gli impegni del Ministro per il coor
dinamento delia ricerca scientifica sono vera
mente difficili. 

Ma non è tutto, perchè in una recente iet
terà del sottosegretario di Stato onorevole 
Postai, relativa ai programimi finalizzati idei 
CNR, per cui il CNR ha 34 miliardi per il 
1977 da reperire entro i 140 di assegnazione 
totale, si parla chiaramente di esame della 
situazione, di frammentarietà dei progetti. 

Bisogna riconoscere, a questo punto, che 
i programmi finalizzati, validissimi di per 
sé, sono stati finalizzati in un altro momen
to meno cupo della vita economica e sociale 
(del nostro Paese. E quindi uno può porsi 
il problema di verificarne la validità oggi 
che si tratta di finalizzarli nei termini anche 
(del provvedimento di riconversione e ri
strutturazione industriale, su cui tutti siamo 
impegnati per fare uscire il nostro Paese 
dalla situazione in cui si trova. 

A questo punto io mi fermo, perchè non 
voglio fare alcuna proposta in quanto il di
scorso sarebbe molto lungo; e mi auguro 
che il nostro illustre Presidente prenda una 
opportuna iniziativa, a tempo debito, affin
chè si possano affrontare i problemi della 
programmazione della ricerca; sono proble
mi molto complessi non solamente in rela
zione ai rapporti fra le varie Amministra
zioni dello Stato preposte direttamente o in-
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direttamente alla ricerca, come enti che svol
gono programmi di ricerca o come enti che 
finanziano la ricerca, ma anche per quanto 
riguarda la ricerca universitaria. Si tratta 
concretamente di stabilire quali rapporti 
vanno instaurati fra programmazione nazio
nale della ricerca universitaria e l'autono
mia dell'università, che, diciamolo pure, in 
molti casi è esasperata in modo abnorme; 
quale è il rapporto che deve intercorrere, 
nell'ambito del futuro (dipartimento, tra il 
personale univeritario e gli enti che finan
ziano la ricerca. 

Dobbiamo dire, infatti, che vi è una con
cezione ottocentesca della ricerca: quella 
dello scienziato patetico chiuso nel proprio 
studiolo con il microscopio. Oggi le ricer
che vengono fatte in tutti i pasti del mon
do (bisogna costruire apparecchiature nel
l'ambito della nostra esperienza, ma non so
lo della nostra; e questo spiega l'impegno 
del Ministero del tesoro e di quello degli 
affari esteri) su treni affittati e portati nei 
laboratori dèlia Siberia, o su navi e portate 
in America. Sono imprese di coordinamento 
grandiose con apparecchiature colossali. 
Pensare, quindi, allo scienziato visto in mo
do patetico, un po' gozzaniano, un po' da 
De Amicis, che fa la ricerca provando e ri
provando con il microscopio, non dico ot
tico ma sia pure elettronico, significa non 
aver capito nulla. 

Su questo punto mi riservo di intervenire 
in altra occasione, ma certamente se non si 
hanno le idee chiare su quella che è la real
tà attuale della ricerca, sia fondamentale, 
o applicata, o tecnologica, o preindustriale 
o industriale e rivolta all'innovazione, un 
tentativo di facile ingegneria istituzionale 
rivolto a strutturare un Ministero della ri
cerca senza aver capito in modo concreto 
da realtà della ricerca, può far sì che il Mi
nistero della ricerca diventi — e noi ne 
avremmo un triste privilegio — il Ministero 
dei 'mali culturali. 

Presidenza del Vicepresidente BORGHI 

S A L V U C C I . Onorevole Presidente, 
signor Ministro, onorevoli colleghi, vi sono 
delle opinioni o, se volete, delle immagini 

che dopo essersi affermate in determinate 
circostanze storiche continuano a vivere in 
modo pigro e sono davvero difficili da attac
care, dure a morire. 

Una idi queste opinioni, una di queste im
magini ricorrenti — peraltro si tratta di 
una opinione o di una immagine di sé che 
è nata dallo sviluppo travolgente della 
(scienza e della tecnica del mondo moderno 
— in cui l'uomo moderno riconosce il se
gno più alto (così mi sembra) della pro
pria superiorità, è l'immagine o l'opinione 
che la ricerca scientifica sia da interpretarsi 
essenzialmente, se non addirittura soltanto, 
come quella ricerca che si conduce nel ter
reno delle scienze in senso stretto, la ricer
ca sperimentale o tecnologica; immagine che 
è prevalsa con abbondanza, questa sera, 
quando si è sempre semanticamente accosta
to il termine scienza all'altro termine, esso 
pure così semanticamente significativo, di 
tecnica. Ma in quésto modo si dimenticano 
e si sottovalutano altri importantissimi set
tori della ricerca; il discorso si viene sempre 
più facendo a senso unico, nel senso che 
tende a procedere astraendo da molteplici 
settori in cui si fa concretamente anche 
ricerca, e in ciascun settore con problemi 
ed esigenze specifiche. 

Certo, non è questo il momento, né, d'al
tra parte, è questa la sede, per un dibattito 
sulla grossa questione ideila finalizzazione 
della scienza nel nostro tempo e soprattut
to nel nostro Paese, del suo uso non sem
pre liberatorio per gli uomini, del suo non 
essere (sempre in vista del costituirsi di un 
mondo umanizzato. È un fatto, comunque, 
che l'espressione « ricerca scientifica », che 
dovrebbe valere per tutti i terreni, e in tutte 
le sfere nelle quali si fa concretamente ri
cerca, viene in generale assiomatizzata sol
tanto per alcuni settori specifici con esclu
sione di altri. 

Ora, che il potenziamento della ricerca 
scientifica nel campo ideila ricerca sperimen
tale e tecnologica sia un impegno primario 
del nostro Paese, come è stato largamente 
scritto, anche per superare quel divario — 
così si legge — che ci separa dalle nazioni 
(scientificamente o tecnologicamente avanza
te, per renderci, per così dire, competitivi, 
credo che sia un .punto fermo che deve es-
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sere certamente condiviso. Ma, d'altra parte, 
bisogna non dimenticare — perchè si tende, 
mi pare, a dimenticare — che il terreno del
la ricerca scientifica (e non si tratta, quindi, 
di una questione solo di linguaggio o di 
ristrettezza terminologica) è molto più am
pio di quello nel quale si tende, chiudendo 
gli occhi, di fatto a mantenerlo e a racchiu
derlo. 

Vi sono, infatti, le cosiddette scienze uma
ne che sono un risultato (diciamo storico, un 
prodotto del nostro tempo; scienze umane 
che si sono venute arricchendo e dilatando, 
precisando anche i propri statuti epistemo
logici, e pertanto sollevandosi sempre più 
nel terreno della metodologia ed anche nel
l'ambito dei contenuti, alla dignità o al li
vello della scienza. E, (d'altra parte, vi sono 
le (discipline umanistiche nella ricchezza del
la molteplicità dei settori e delle sfere, le 
quali (come è stato detto imolto bene prima 
— ed io penso che vi fosse un riferimento 
implicito — dal senatore Villi) non possono 
più condurre la loro ricerca in un modo 
artigianale, cioè nel chiuso, diciamo, dello 
studio o in privato. È un'esigenza che si av
verte sempre più di utilizzare anche le sco
perte della tecnologia per condurre le ricer
che in questi settori che, tradizionalmente, 
sembravano radicalmente altri, e pertanto 
(dissociati da un rapporto con prodotti tec
nologici che provenivano da altre esperien
ze; segno dunque che il mondo, anche per 
opera (della scienza, si viene in qualche mi
sura — ma non è solo la scienza che fa 
questo — ad unificare. 

Un esempio abbastanza importante, per 
quello che ne so, è stato dato dall'uso del 
calcolatore elettronico presso Pisa. 

F A E D O , relatore alla Commissione. 
L'ho fatto io. 

S A L V U C C I . Mi sembra, quindi, che 
dico bene. Calcolatore che ha ospitato una 
ricerca sul lessico della fondamentale opera 
di Tommaso d'Aquino. Ora, si sono ottenuti 
risultati decisivi, sorprendenti non soltanto 
per l'intelligenza del gradissimo filosofo del 
medio evo, ma anche per comprendere le mo
dificazioni — all'interno del processo evo-
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lutivo di questo pensiero, ma anche in sé — 
che la lingua latina ha subito nella restitu
zione che Tommaso d'Aquino ne ha fatto 
nella propria opera; ed il linguaggio, come 
ci è stato insegnato, è la coscienza pratica, 
reale esistente nell'uomo, proprio perchè na
sce dalla storia e nasce come bisogno della 
comunicazione e della latta fra uomini che 
vivono in una situazione (Storicamente deter
minata: ecco un esempio abbastanza clamo
roso, a mio parere. Se si vuol comprendere 
un autore, bisogna studiare, fra l'altro, il suo 
lessico nell'interna articolazione perchè so
lo attraverso questo strumento si può co
gliere il senso della sua presenza in una 
realtà, il modo come nella propria coscienza 
restituisce le contraddizioni e il nuovo che 
in quella situazione determinata si viene ma
nifestando e che in quella coscienza (nel 
caso di Tommaso d'Aquino la cosa è im
portante) trova la più completa manifesta
zione di sé. 

Pertanto, le discipline umanistiche devono 
essere potenziate, cioè messe nelle condi
zioni di poter fare una ricerca scientifica 
utilizzando gli strumenti che ora le vengono 
offerti dal livello raggiunto dalla esplorazio
ne tecnologica. 

Invece, vediamo che questo non accade se 
non per iniziativa di singoli o, semmai, di 
alcuni gruppi; in definitiva, non esiste una 
politica culturale che consenta a tutti i ri
cercatori seri di poter utilizzare, nella con
cretezza della loro ricerca, strumenti di que
sto tipo. Diciamo, piuttosto, che la ricerca 
in questo terreno è ancora una ricerca lar
gamente solitaria. Anche se, personalmente, 
sono dell'avviso che la mediazione perso
nale rimane sempre indispensabile e, direi, 
fondamentale nel difficile terreno delle disci
pline umanistiche, è anche vero che questo 
incontro, questo impatto, con i mezzi sussi
diari offerti dalla tecnologia è oramai un 
passaggio obbligato se si vuole, anche in 
questo settore, pervenire a ricerche che ab
biano risultati apprezzabili e verificabili sul 
piano epiistemoJogico non solo da parte di 
un pubblico ristretto ma dal più ampio pub
blico universale. 

Ho un episodio da ricordare: avevo chie
sto, come direttore di una ricerca sulle fon-
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ti di Marx (un terreno largamente inesplo

rato), una certa cifra, per la verità abbastan

za cospicua, ma che sarebbe stata necessaria 
per un lavoro svolto da una équipe di dieci 
ricercatori che avrebbero dovuto operare 
in Germania, in Francia ed in Inghilterra; 
come è noto, infatti, proprio nel British Mu

seum Marx ha costruito la sua prepotente 
personalità di intellettuale moderno. 

Ebbene, dopo più di un anno, mi è stata 
concessa la cifra irrisoria di 2 milioni di 
lire che (sarebbero (dovuti bastare per con

durre una ricerca di questo tipo! 
Ma vi è ancora qualcosa da aggiungere: che 

oggi gli studiosi che fanno ricerche nel setto

re delle discipline umanistiche, nonostante 
l'esiguità delle loro retribuzioni, sono per 
larghissima parte costretti (proprio perchè 
i mezzi, il materiale di ricerca, gli strumen

ti non sono quasi mai a disposizione delle 
università italiane) con grandissimi sacrifici 
personali a comprarsi i libri necessari per 
condurre avanti il proprio lavoro. Orbene, 
sappiamo tutti che i libri costano molto e, 
in questi ultimi tempi, i libri costano ad

dirittura moltissimo, soprattutto quelli che 
arrivano dall'estero e che risentono, nel 
cambio, della perdita idi valore di acquisto 
della nostra moneta. 

Vorrei concludere, ricordando, dal punto 
di vista di una considerazione idi politica 
culturale generale, che non si può continua

re a procedere come attualmente accade nel 
terreno della ricerca scientifica nel settore 
■specifico delle discipline umanistiche: è ne

cessario un forte potenziamento (degli inter

venti pubblici, perché un paese si valuta 
anche dalla sua capacità di potenziare la 
propria ricerca scientifica. 

Ebbene, ciò vale soprattutto per il nostro 
Paese che ha formato larghissima parte del

la propria storia e della propria presenza 
nel mondo della cultura proprio nel terreno 
delle discipline umanistiche: una tradizio

ne che non deve andare perduta, ma poten

ziata ed arricchita se non ci si vuole chiu

dere in una sterile ed anacronistica esalta

zione retorica del passato, di un passato che 
ha e può avere senso, e deve avere senso, 
solo se è reso vivente, se è interrogato in sé 
e, per quanto possibile, dialetticamente re

cuperato nella misura in cui esso può valere 
anche per noi che siamo impegnati nella co

struzione del nuovo. 
Tutto' questo, ripeto, noi dobbiamo fare 

senza esaltazioni anacronistiche ma anche 
senza lasciare il deserto alle nostre spalle. 
Ed è in questo terreno, con questo spirito, 
ohe accolgo, per quello che compete il terre

no specifico del mio intervento, l'invito del 
senatore Faedo contenuto nella sua brillan

te, esaustiva relazione: qui si misura la cor

retta politica della ricerca scientifica di un 
paese civile quale è e deve esser il nostro. 

B E R N A R D I N I . Signor Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli senatori, cer

cherò idi essere brevissimo anche perchè sia 
nella relazione del senatore Faedo che nel

l'intervento del senatore Villi è stato già 
fatto ampio riferimento alle cifre di questo 
bilancio, cioè alla parte più criticabile del 
bilancio medesimo. 

Passerò idunque ad altre considerazioni. 
Ebbene, mi pare che qui stiamo tutti par

lando più o meno dello (Stesso problema: del 
quadro generale della ricerca scientifica in 
Italia. Mi pare anche ohe siamo tutti con

cordi nell'affermare che non si tratta certa

mente di una situazione rosea; il problema 
è dunque quello di individuare una volontà 
di intervento, nonché gli strumenti attraver

so i quali concretizzare eli interventi stessi. 
questo è il problema centrale! 

Francamente, se fosse qui presente un Mi

nistro della ricerca scientifica che a pieno 
titolo si potesse fregiare di tale qualifica 
verrebbe voglia, imitando Pascarella, di chie

dergli — coirne faceva Colombo al Re d'Ara

gona: « Ma voi chi séte? Er Re o 'n partico

lare? ». 
Dico questo con tutto il rispetto nei con

fronti del ministro Pedini, anche se egli non 
ha pieni poteri nel settore della ricerca scien

tifica; non vi è infatti stata, finora, in Italia 
una precisa volontà politica che riconosca 
una chiara collocazione ideila ricerca scien

tifica nel processo di sviluppo della Repub

blica. Questo, onorevoli senatori, non lo dob

biamo dimenticare! 
H ministro Malfatti ha detto qualche gior

no fa in questa aula che la ricerca scientifi
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ca deve avere una dimensione internazio
nale; siamo tutti d'accordo anche su questo 
purché, tuttavia, non significhi che la ricer
ca deve avere solo una (dimensione di pre
stigio extranazionale, senza preoccuparsi di 
quanto avviene o si fa all'interrilo del Paese. 

Questo punto è richiamato anche dal se
natore Villi a chiusura del suo intervento, 
e dal senatore Faedo. In Italia, quello che 
certamente è atipico è il rapporto tra la ri
cerca e la produzione: si tratta di un male 
molto antico che affonda le sue radici nel 
modo di condurre la scuola, nelle scelte che 
si fanno a livello di impostazione culturale 
in generale ed anche nella conduzione poli
tica, più incernierata sul mondo degli af
fari che non su quello delle forze intellet
tuali. 

Il risultato è che la nostra ricerca scien
tifica è, senza dubbio, internazionale nei suoi 
aspetti accademici mentre, al tempo stesso, 
dal punto di vista della utilità nazionale, es
sa è incredibilmente debole. 

Porto un esempio senza entrare nei detta
gli: quello dell'esperimento JET; tutto il 
prestigio internazionale, che ci sarebbe sta
to utile per inserirci in tale progetto (che 
coinvolge anche interessi economici e tecno
logie molto avanzate), ci serve a ben poco in 
quanto, quando ci scontriamo con forze eco
nomiche esterne, ci rendiamo conto che nel
le nostre strutture tali forze sono assoluta
mente carenti e che, per di più, in questo 
momento il nostro Paese non è assolutamen
te nelle condizioni di avanzare richieste. 

Queste valutazioni dovrebbero in qualche 
modo orientare le nostre scelte e questo, se 
mi è permesso, lo dico io che vengo dalla 
ricerca fondamentale che tanto mi sta e mi 
ò sempre stata a cuore. In questo momento, 
bisogna avere il coraggio di ammetterlo, que
sta ricerca galleggia su una palude perchè 
non esistono strutture tecnologiche sotto
stanti. 

Ora, però, va anche (detto ohe la somma di 
tutte le cifre elencate sia dal senatore Faedo 
che dal senatorie Villi, relativamente a questo 
bilancio, è tutt'altro che trascurabile. Direi, 
anzi, che si tratta di una somma colossale. 

Dove vanno a finire questi stanziamenti? 
Non servono indubbiamente soltanto per il 

personale; vi sarebbe quindi denaro disponi
bile per le ricerche. È ovvio però che, se si 
propongano due miliardi e mezzo per la pro
tezione civile, come è stato fatto nella legge 
per il Friuli, venga il sospetto che i fondi sia
no assegnati anche ad organismi che non li 
sanno spendere. 

Vorrei riferirmi ad un problema che esa
mineremo in seguito, attinente alla riconver
sione, sul quale è necessario riflettere. Nel 
disegno di legge n. 211 si propone di immet
tere denaro in strutture che si spera siano in 
grado di riceverlo. Si sa già però dalla prece
dente gestione del fondo IMI che il denaro 
è solo una parte delle necessità, e nemmeno 
la più importante: non si può fornire un com
bustibile costoso ad una macchina che non 
funziona per altri motivi. Non dobbiamo 
pertanto preoccuparci solo degli stanziamen
ti, ma dell'organizzazione della ricerca che è 
assolutamente inadeguata alle necessità. 
Francamente, mi sembra che il Governo non 
se ne renda conto perchè non vi sono inizia
tive concrete in questa direzione. Il principio 
informatore, viceversa, sembra essere, in 
qualunque iniziativa, quello dell'adeguamen
to della produzione alle richieste del merca
to dei consumi incontrollati, e non quello 
dell'autonomia produttiva e dell'impiego ra
zionale delle forze della ricerca. L'Università 
e gli enti di ricerca sono stati sempre organi 
separati dai problemi della società e dediti al
lo sviluppo di una cultura che è ormai di
ventata troppo particolare. Pertanto, il rac
cordo t ra enti di ricerca, Università, enti lo
cali e industria, che in questo momento sten
ta a nascere, è il problema centrale da risol
vere. Vorrei aggiungere che addirittura non 
vi è rapporto tra la scuola e gli istituti di ri
cerca o di istruzione superiore. 

Vorrei dare atto al ministro Pedini di aver 
fatto il possibile in varie occasioni per cono
scere ed interpretare questo complesso e di
sperso mondo della ricerca. Vorrei inoltre 
ricordare una recente riunione, alla quale il 
Ministro ha invitato gli esponenti di maggior 
rilievo della scienza italiana, in cui si è par
lata del progetto sulla fusione nucleare con
trollata. Credo però sia opportuno aggiunge
re che è indispensabile distribuire responsa
bilità dirette per poter andare avanti in qual-
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che modo. La proposta di un Consiglio supe
riore della scienza e della tecnologia costitui
sce appunto una prima indicazione della vo
lontà di sostituire un argano tecnico rappre
sentativo ad un altro prevalentemente buro
cratico. Non vi è dubbio infatti che questa 
burocrazia di vertice sia molto dannosa. Spe
ro che si approvi presto un provvedimento 
che regoli il settore della ricerca in Italia, e 
mi auguro inoltre che si possa giungere ad un 
miglioramento della situazione, coinvolgen
do profondamente le forze intellettuali, spar
se nelle numerose istituzioni, che si occupa
no di questi problemi e che si dividano le bri
ciole delle grosse somme stanziate. 

Vorrei sottolineare la fiducia nei riguardi 
del ministro Pedini, che potrebbe far molto 
attraverso il ricorso alle consulenze tecniche 
su tutti i problemi rilevanti. L'onorevole Pe
dini dovrebbe però agire in modo diverso; 
i consiglieri del Ministro infatti, almeno in 
alcuni settori, non sono adatti alla realtà in
terna e sono invece molto presi dal prestigio 
internazionale, che tutto sommato costitui
sce un problema marginale. 

Ritengo sia urgente che la questione della 
ricomposizione delle forze di ricerca e di 
quelle di produzione sia portata all'attenzio
ne di tutto il Paese e che il Governo se ne 
renda conto. La situazione è abbastanza chia
ra per quello che riguarda le condizioni di 
partenza; vi sono possibilità d'intervento e 
la verifica di una volontà in tal senso è il 
primo problema da risolvere. Il ministro Pe
dini, pertanto, potrebbe prendere un numero 
considerevole d'iniziative coraggiose: le chia
mo coraggiose perchè la maggior parte della 
struttura di potere è disabituata all'idea della 
ricerca scientifica, la ricerca è delegata al 
settore accademico e viene usata come un an
siolitico per certe persone, le quali altrimen
ti potrebbero forse protestare o sforzarsi di 
incidere in qualche modo sulla vita del Pae
se. Credo, onorevoli colleglli, che questo in
tervento dell'Esecutivo sia possibile: occor
rerebbe innanzitutto mettere ordine in questi 
finanziamenti, cercando al tempo stesso un 
raccordo diretto tra le forze di ricerca e quel
le produttive, che in questo momento non 
esiste. 

Il senatore Villi ha già accennato ad un 
emendamento che presenteremo quando si 

discuterà il disegno di legge n. 211. Propor
remo semplicemente che, per l'istruttoria 
scientifica e tecnica dei singoli progetti, il 
Ministro competente possa avvalersi di com
missioni consultive di esperti designati dagli 
enti nazionali di ricerca. Nel testo originale, 
invece, si nomina soltanto TIMI come se non 
esistesse altro, dimostrando in tal modo una 
esplicita sfiducia, per esempio nei confronti 
del CNR con i suoi programi finalizzati e di 
tutte le forze universitarie; si tratta di uno 
spreco di forze che non si può accettare. 

M A S U L L O . Signor Presidente, signor 
Ministro, onorevoli colleghi, in un numero 
della rivista edita dall'Ufficio del Ministro 
per il coordinamento della ricerca scientifica 
e tecnologica, che è cosa interessante ed uti
le, leggo un articolo che riguarda i preceden
ti storici della costituzione del Ministero e 
leggo precisamente che l'esigenza di attribui
re ad un organo politicamente responsabile 
il compito di promuovere e cordinare la ricer
ca scientifica e tecnologica è stata avvertita 
da tempo e sempre con accresciuta evidenza. 
L'incarico di tale promozione e coordinamen
to, affidato dal 1962 ad un Ministro senza 
portafoglio, ha costituito un serio tentativo 
di risposta. 

Ora, leggendo questi precedenti e poiché 
nella nostra discussione ci troviamo — scusa
te l'espressione scherzosa — di fronte a due 
padri fondatori, in quanto abbiamo il nostro 
presidente Spadolini che è padre fondatore 
del Ministero per i beni culturali ed il mini
stro Pedini, che ha portato avanti malto inci
sivamente un certo discorso con i gruppi più 
vivi delle forze democratiche nella Commis
sione pubblica istruzione della Camera, senti
rei quasi il bisogno di propormi come terzo 
padre di un ministero della ricerca del tem
po perduto. Dal 1962 si è cominciato ad av
vertire sensibilmente questo bisogno; ora 
siamo al 1976 e purtroppo non siamo riusci
ti a realizzare nulla, se non il Ministero della 
ricerca del tempo perduto. Ora, questo della 
ricerca scientifica è un tema centrale nella 
vita di una società, come hanno rilevato il se
natore Faedo ed il senatore Villi con osserva
zioni estremamente acute, ed anche altri ono
revoli colleghi. Ritengo sia un problema di 
carattere essenziale perchè — ricollegando-
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mi ad alcune notazioni fatte dal senatore Vil
li — quello della ricerca scientifica è un pro
blema la cui soluzione costituisce condizio
ne fondamentale per una reale libertà demo
cratica. 

Proprio in questi giorni in sede di Parla
mento europeo ho sentito parlare in maniera 
estremamente decisa, da parte di molti grup
pi e non soltanto di quelli di sinistra, di cen
sure molto violente al Consiglio dei ministri 
della Comunità, per il fatto che non si è man
dato avanti un piano organico per quanto ri
guarda le fonti energetiche e che si è rimasti, 
per così dire, paralizzati di fronte alla crisi 
del petrolio senza essere in grado di fornire 
soluzioni alternative. Però da quel discorso 
emergeva una cosa molto curiosa, che cioè 
— in fondo — c'erano da un lato i partigia
ni delle vecchie fonti energetiche, conie il pe
trolio i quali, anche se tacevano, non è che 
avessero desistito dalla propria funzione e 
dall'altro i partigiani dell'energia alternati
va: l'atomo, i quali ovviamente di sforzavano 
di dimostrare come in fondo poi tutte le 
preoccupazioni per gli inquinamenti o cose 
del genere in materia di tecnologia nucleare 
fossero del tutto infondate. Aleggiava vera
mente, e qualche volta espldcitamente, nel 
dibattito la confessione, e talvolta l'accusa, 
che ognuna delle due parti fosse espressione 
di determinati gruppi di pressione economi
ca. Ora, di fronte a questa situazione non può 
non intervenire una programmazione pubbli
ca della ricerca scientifica che sostenga, pro
tegga, incoraggi ricerche rivolte ad altre fon
ti che non sono certamente quelle legate, in 
un modo od in un altro, ai gruppi di pressio
ne. Nello stesso Parlamenta europeo ad un 
certo punto è venuto fuori il problema delle 
fonti alternative che non siano né quelle pe
trolifere, né quelle atomiche. Ad esempio, si 
è formato a tale proposito un gruppo di stu
dio per l'utilizzazione dell'energia solare; esi
stono, quindi, problemi di individuazione di 
fonti alternative che abbiano una capacità 
di liberare il mondo accidentale, il mondo 
industrializzato e soprattutto i Paesi poveri 
di fonti energetiche, come il nostro, da condi
zionamenti economici ed anche politici ester
ni. Non so quanto questa terza via sia real
mente praticabile, però anche a me profano 

consta che esistono pure in Italia tentativi 
abbastanza fondati di ricerche in questo set
tore, il quale non troverà mai grossi gruppi 
di pressione disposti a proteggerlo, perchè 
questi sono controinteressati in questo cam
po. Pertanto, mi sembra che questo tipo di 
ricerca non protetta meriterebbe invece l'in
tervento pubblico. È chiaro che, se ciò avve
nisse tempestivamente, sarebbe un interven
to non solo capace di sostenere queste forze 
alternative, ma capace, anche, una volta so
stenutele, di mantenerle al riparo dall'inter
vento dei grossi gruppi di pressione, proprio 
perchè si collega ad una programmazione 
pubblicamente controllata. 

Questo tema della ricerca e della sua tutela 
mi pare sia uno dei temi fondamentali che 
militino a favore della formazione di un Mi
nistero per la ricerca scientifica capace ap
punto di convogliare una serie di energie ver
so determinati obbiettivi. 

D'altra parte desidero sottolineare che, pur 
nella prorompente e talvolta entusiastica pro
gressività della ricerca scientifica che, in 
quanto finaziata da gruppi privati, è sempre 
fondamentalmente ricerca scientifica appli
cata, una società civile non può dimenticare 
l'enorme importanza della ricerca pura, la 
quale non è affatto una ricerca priva di effet
ti economici, ma è viceversa una ricerca che 
sta alla base di effetti economici mediati. 
Purtroppo i gruppi di pressione, che sono 
legati all'immediatezza dell'interesse econo
mico, guardano alle ricerche applicate, non 
alla ricerca pura; la programmazione ed il 
sostegno della ricerca pura son compiti fon
damentali di un coordinamento reale ed effi
ciente della ricerca scientifica. 

Bisogna ancora notare che nello sviluppo 
della scienza, della conoscenza e della tecno
logia contemporanea esiste un problema par
ticolare che cito perchè finora non è stato 
menzionato: il problema dell'impacchetta-
mento delle conoscenze. Oggi capita spesso, 
soprattutto negli istituti universitari o di ri
cerca non legati all'interesse industriale, di 
trovarsi di fronte a oasi di ricercatori che, 
dopo anni di rioerca, scoprono che quella 
ricerca si sta già svolgendo ed è più avanza
ta altrove. Esiste cioè un problema di cordi-
namento non solo a livello organizzativo al-
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l'interno della società nazionale, ma anche 
di coordinamento delle informazioni e di 
« impaochettamento » di queste; dei resto, 
sappiamo che nei Paesi altamente evolu
ti, a livello industriale esiste una orga
nizzazione dell'impaochettamento dell'infor
mazione estremamente avanzata. Questo 
credo che sia un compito la cui promozione 
è fondamentalmente dovuta al costituendo 
Ministero della ricerca scientifica. Bisogna 
anche tenere presente che l'attività del Mini
stero della ricerca scientifica, se si dovesse 
finalmente giungere (in un certo modo natu
ralmente alla sua costituzione, sarebbe tale 
da valere anche, nella sua generale capacità 
di impulso e di promozione, a sollevare dalla 
frustrazione e dall'avvilimento molte forze, 
molte energie di ricercatori ohe si trovano 
attualmente in una situazione di paralisi. Sen
to spesso dire, da qualche anche illustre col
lega di scienze sperimentali, che tra qualche 
anno o tra qualche mese egli preferirà andar
sene per poter fare le ricerche dove gli è con
sentito di condurle in maniera più adeguata! 

Un'ultima annotazione riguarda più che al
tro il campo dalle scienze umane che molto 
bene il senatore Salvucci ha ricordato, e non 
per contrapporle alle scienze di tipo speri
mentale o naturale, bensì per ricordare come 
il progresso scientifico o è unitario e com
plessivo o non è. 

Mi riallaccio, ora, ad una osservazione fat
ta questa mattina dal collega Trifogli, il qua
le ha parlato delle accademie. Su questo pun
to non mi sono soffermato questa mattina 
nell'intervento che ho fatto a proposito dei 
beni culturali perchè mi è parso tema più 
specifico della ricerca scientifica e tecnologi
ca. Sì, perchè vedete, il problema è proprio 
questo: è il problema delle accademie! Noi 
sappiamo che al solo nominarle le accademie 
fanno pensare all'aggettivo accademico con 
tutte le connotazioni emotivamente negative 
che questo termine comporta, e giustamente 
comporta. Ma perchè? Perchè da noi le acca
demie sono come dei cavalierati in cui si ri
fugiano uomini di illustre statura scientifica, 
ma che non fanno altro che scambiarsi grati
ficazioni di tipo puramente verbale o astrat
tamente teorico nel chiuso, appunto, delle au
le accademiche. Le accademie, invece, noi 

sappiamo che in altri paesi del mondo hanno 
una grande funzione di complemento all'at
tività della ricerca scientifica. Direi anzi che 
la ricerca pura, in materia non solo di scien
ze umane ma in generale di scienze teoriche 
(pensiamo alle matematiche), è la ricerca 
che si fa soprattutto nelle accademie: ovvia
mente in quelle accademie che non sono iso
late dal circuito più generale, dal circuito del
la ricerca universitaria, e che andrebbero pro
fondamente trasformate. È chiaro che que
sto è un problema che non attiene esclusiva
mente al legislatore come tale, perchè le acca
demie hanno dei loro statuti, hanno una loro 
autonomia, una loro storia, ma certamente è 
un problema che, nel vasto quadro di rinno
vamento della coordinazione della ricerca 
scientifica in Italia, andrebbe tenuto pre
sente. 

Queste poche osservazioni che ho fatto cre
do che contribuiscano in qualche modo a 
completare il quadro, che è sempre somma
rio rispetto alla estremamente complessa 
realtà emersa in questo dibattito odierno 
il cui senso complessivo mi pare sia quello 
unitario della sollecitazione ad una profon
da non dico trasformazione, perchè non c'è 
mai stata una politica della ricerca scientifi
ca in Italia, ma ad una impostazione di una 
politica della ricerca scientifica. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus
sione generale. 

F A E D O , relatore alla Commissione. Da
ta l'ora e dato che in fondo non vi sono stati 
forti motivi di dissenso sulla mia relazione, 
sarò molto breve. 

Il collega Villi ha riconosciuto che, nono
stante quello dall'impegno finanziario non 
sia il solo metro esistente, è necessario per 
il Ministro della ricerca avere la possibilità 
di valutare in tutti i ministeri qual è lo sfor
zo della ricerca pubblica. 

In riferimento all'altra tabella, che non 
ho citato, contenuta nella relazione del pre
sidente del CNR, debbo precisare che quella 
classificazione in voci della ricerca è la stes
sa che si usa a livello internazionale; la stes
sa usata dall'OCSE, dalla CEE, quando si 
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fanno confronti tra diversi Paesi: è diven
tata una classificazione standard. 

Per quanto riguarda i programmi finaliz
zati del Consiglio nazionale delle ricerche, 
preciso che questi programmi hanno avuto 
un iter (mi pare di averlo già detto recen
temente) molto lungo: sono iniziati alla fine 
del 1972, erano pronti come progetti e come 
studi di fattibilità nella primavera del 1973, 
poi abbiamo iniziato il periodo di « vacche 
magre » e quindi abbiamo continuato gli 
studi, eccetera. Potrebbe darsi benissimo, 
in teoria, che data la stretta finale, alcuni 
programmi già approvati potessero essere 
modificati, ma la struttura che il Consiglio 
nazionale delle ricerche ha dato a questi pro
grammi prevede già queste possibilità, per
chè è una struttura dinamica in quanto c'è 
una Commissione scientifica che deve perio
dicamente, ogni sei mesi, controllare lo sta
to di attuazione e modificare eventualmente 
gli obiettivi se la situazione muta. 

Sono d'accordo con il collega Villi, salvo 
l'ultima boutade finale. Ho toccato ferro 
quando ha detto che il Ministero della ri
cerca e dei beni culturali è il Ministero dei 
mah culturali! E ci è andata ancora bene 
che non hanno dato l'incarico di Ministro 
della ricerca e dei beni culturali al Ministro 
della sanità, perchè in questo caso per rea
zione il senatore Villi l'avrebbe fatto diven
tare: « Ministro dei mali e dei tumori » o 
di qualche altra cosa del genere! 

Ad ogni modo, credo che tutti auspichia
mo che il sorgere di questo Ministero porti 
finalmente una razionalità, una volontà pro-
grammativa: se questo viene realizzato male 
certamente non servirà, cerchiamo quindi 
di realizzarlo meglio che si può. Se poi ver
ranno commessi errori, ebbene siamo uomi
ni che possono correggerli! 

Ringrazio il senatore Salvuoci di aver ri
cordato l'iniziativa dell'analisi Hnguistica, che 
da una decina d'anni abbiamo promosso a 
Pisa, e faccia, inoltre, una breve parentesi 
per ricordare il motivo di questa iniziativa. 

Mentre matematici, chimici e fisici usano 
il calcolatore elettronico come si usa la mac
china da scrivere, cioè come strumento di 
lavoro abituale, esiste un vero e proprio mu
ro mentale tra il cultore delle scienze umane 
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e la macchina. Tutti i tentativi di insegnare 
come programmare, come usare il calcola
tore, infatti, hanno incontrato serie diffi
coltà, pertanto — alla fine — si è pensato 
di costituire per castoro un servizio per cui 
alla parte macchine sono addetti gli specia
listi, e i cultori delle scienze umane pen
sano solo alla parte filologica, oppure alla 
semantica. Adesso questo muro non c'è più, 
perchè hanno imparato. Infatti questo aspet
to si è rivelato non essere poi così peri
coloso. 

Ho accennato anche al fatto che la ricerca 
sociologica di base, certamente importante 
dal punto di vista storico, sociale e culturale, 
ha avuto solo 2 milioni. D'altra parte deb
bo anche ricordare che in generale tra l'am
montare delle richieste e le somme disponi
bili il rapporto è di uno a cinque. Quindi 
penso che chi ha dato una somma così mo
desta, magari l'avrà data anche soffrendo... 

B E R N A R D I N I . Ma di quei 2 
milioni non s'è fatto niente! 

F A E D O , relatore alla Commissione. 
Questo, però, è dovuto più ad insufficienza 
di fondi che non ad una mancanza di buona 
volontà. , 

Concordo con il senatore Bernardini che 
il mondo della ricerca debba inserirsi molto 
di più in quella che è la vita del Paese e 
non restarne staccato. 

Circa il fatto che ci siano esperti degli 
enti di ricerca per giudicare l'assegnazione 
del fondo IMI, vorrei ricordare al senatore 
Bernardini un'esperienza che ho fatto insie
me al senatore Villi in Cina; lì ci hanno 
illustrato il metodo, strano per noi, che han
no per scegliere fra gli studenti che hanno 
finito le scuole medie quelli che andranno 
all'università: gli studenti vanno a lavorare 
in una comune agricola e si dedicano per 
due anni ad attività manuali e pedestri e 
non si occupano di studi. Per scegliere quel
lo che sarà un medico o un agronomo noi 
pensavano ohe lo sottoponessero ad un esa
me, invece nulla di tutto questo: il comitato 
rivoluzionario della comune agricola con cri
teri suoi sceglie quelli che andranno alla 
Università. Noi eravamo inorriditi, ma ci 
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hanno fatto presente che di solito scelgono 
bene. 

Ciò detto, vi parlo di una rnia esperienza 
analoga fatta in Italia. Come presidente del 
CNR molte volte mi mandavano ad esami
nare i progetti IMI, quando mancavano due, 
tre giorni per presentarli al CIPE. Allora, 
data l'estrema riservatezza (perchè in Italia 
le cose che sanno tutti devono essere riser
vate), mi chiedevo: chi è che a questo riguar
do mi può dare un parere? E mi sceglievo 
quelle quattro o cinque persone che in una 
certa questione, a mio giudizio, erano quelle 
che avevano la capacità di dare un consi
glio tecnico veramente notevole. Vi devo dire 
che nove volte su dieci questi esperti erano 
già stati consultati dall'IMI. Quindi c'è la 
stassa saggezza che regna nella patria di 
Mao. La cosa potrà essere organizzata male, 
ma, in fondo, le persone competenti sono 
sempre le stesse. 

Il senatore Masullo ha parlato dei proble
mi dell'energia, dei quali anche in Italia si 
discute da tempo. Desidero ricordare il gran
de progetto energetico del Consiglio nazio
nale delle ricerche, con uno stanziamento di 
40 miliardi in 5 anni in cui è chiarito bene 
che quello dell'energia nucleare è un pro
blema di cui si occupa il CNEN, mentre è 
compito del CNR occuparsi di tutte le fon
ti alternative, solari, energia geotermica, eo
lica, eccetera, e poi della conservazione del
l'energia al fine di utilizzare in modo più ra
zionale e risparmiare l'energia stessa. 

Circa il problema che io ho chiamato l'im-
pacchettamento della ricerca, adesso, con 
la tecnica moderno dal trattamento delle in
formazioni, lo si sta risolvendo con un pro
getto del CNR, in modo che le industrie pos
sano essere informate dei progressi che si 
compiono in certi settori scientifici. 

Per quanto concerne il discorso sulle ac
cademie, credo che ci sia un equivoco per
chè da noi chiamiamo accademie certe strut
ture che hanno un notevole interesse stori
co, che abbiamo ereditato dal passato, ma 
che sono rimaste bloccate nella storia, fer
me, prive di alcuna iniziativa. Quando si 
tratta con le accedemie dei paesi più avan
zati di qua e di là della cortina (rivolgen
domi al senatore Masullo, citerò l'Accademia 

delle scienze dell'Unione Sovietica), l'interlo
cutore è il Consiglio nazionale delle ricerche. 
Questi sono gli interlocutori, cioè quelle 
strutture in cui si fa ricerca davvero, non 
dove si fanno soltanto delle riunioni annua
li' nel corso delle quali ci si racconta qualche 
cosa. Quindi, in realtà, c'è un equivoco sul 
nome. Se non erro, il senatore Villi era con 
me a Novosibirsk, dove abbiamo visitato 
la città della scienza con circa 50 mila per
sone che vi lavorano: è rAccedemia delle 
scienze; però è un'accademia che ha il suo 
laboratorio, eccetera. In Italia, d'equivalente 
è l'Istituto nazionale di fisica nucleare, il 
CNEN, il CNR, cioè questi organismi vivi 
che hanno strutture. 

M A S U L L O . Io parlavo di trasforma
zione, cioè di una vitalizzazione. 

F A E D O , relatore alla Commissione. 
La trasformazione è il funerale! Nel xampo 
delia ricerca scientifica, dove occorre il con
centramento di mezzi, ci vogliono pochi enti 
in un paese che abbia questa possibilità, al
trimenti c'è uno sperpero generale. L'equi
valente, quindi, delle grandi, antiche e glo
riose accademie italiane sono gli enti mo
derni di ricerca; gli accordi internazionali 
vengono sempre fatti dall'INFN, dal CNR, 
eccetera; qualche volta compare anche l'Ac
cademia dei Lincei per un giusto tributo co
me rappresentanza di queste accademie, ma 
non ha una struttura operativa. 

Ho risposto agli interventi degli onorevoli 
colleghi molto rapidamente; ritengo inutile, 
infatti, entrare in dettagli perchè mi pare che 
dalla discussione sia emersa la volontà, co
nrane a tutte le parti politiche, di uno sfor
zo di razionalizzazione per dare al Ministro 
per la ricerca scientifica gli strumenti ed i 
mezzi per mettere ordine, per poter guar
dare a medio e a lungo termine, e non la
vorare in questo campo preoccupati soltan
to di quello che succede stasera o, al più 
tardi, domani mattina. Credo che questa sia 
la volontà di tutti e quindi io mi auguro 
che il ministro Pedini, che già nella passa
ta legislatura ha dato l'avvio all'azione che 
lui stesso ha ricordato, sia anche l'ostetrico 
di questo avvenimento che tutti attendiamo. 
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P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena
tore Faedo della sua brillante replica. 

P E D I N I , ministro per i beni cultu-
e ambientali. Signor Presidente, adeguando
mi al carattere di questo incontro, alla esau
riente relazione del senatore Faedo ed alla 
vivacità umana della sua replica, vorrei an
ch'io, più che guardare ai temi specifici del 
bilancio, riprendere alcune delle oservazioni 
di fondo che qui sono state fatte. 

Ringrazio tutti gli onorevoli senatori che 
sono intervenuti nel dibattito e, in partico
lare, il senatore Faedo cui devo un ricono
scimento anche quale Presidente uscente del 
Consiglio nazionale delle ricerche. 

Sono lieto che qui sia stata colta l'essenza 
del problema. Senza fare qui la storia delle 
occasioni perdute per avviare un nuovo Mi
nistero delle ricerche, potremmo forse, ri
cordando il titolo di un libro francese testé 
uscito « L'Europe sabotée » parlare di un 
Ministero più o meno intenzionalmente sabo
tato per una mancanza di strutturazione 
istituzionale. Proprio io ho avuto l'onore 
più di un anno fa, di iniziare una battaglia 
in sede internazionale (e il senatore Bernar
dini l'ha ricordato) quella del programma 
Euratom e del JET. Riterrei non ammissi
bile abbandonare quella battaglia; ma una 
volta esaurito, bene o male, quel negoziato, 
perchè non doverci ricavare conclusioni di 
carattere personale, quale Ministro per il 
coordinamento della ricerca scientifica, se 
non si realizzano, per tale funzione, istitu
zioni più efficaci? 

Sono d'accordo dunque con tutti voi e 
con il relatore, nell'osservare che ormai sia
mo giunti ad un punto limite: o questo coor
dinamento si realizza o, diversamente, è più 
opportuno che il Parlamento italiano e il 
Governo faociano della ricerca scientifica an
che applicata, un settore di riservato domi
nio del Ministero della pubblica istruzione, 
con tutte le conseguenze del caso, ovvero 
trasferiscano, come qualche nazione ha fatto, 
il settore della ricerca scientifica al Ministe
ro dell'industria, con altre ben diverse con
seguenze politiche. Ma in un Paese per il 
quale la ricerca può significare oggi rilan
cio della sua economia, delle sue esportazio-
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ni, qualificazione della vita e recupero di 
civiltà, si può fare della ricerca un fenome
no puramente industriale, una contabilità di 
finanziamento di progetti o di prestiti a fa
vore di imprese? E si può fare della ricerca 
solo un impegno di carattere universitario? 
Se è vero che l'Università è zona essenziale 
nell'arco della ricerca scientifica ed ha an
che un co'mpito didattico importante, è an
che vero che non ne esaurisce tutta la pro
blematica. Sono dunque lieto che il nostro 
dibattito ci porti ad affrontare questa tema
tica di fondo. Nella scorsa legislatura, aven
do come co-pilota il senatore Faedo, erava
mo arrivati ad una buona linea di realizza
zione del Ministero per la ricerca scientifi
ca; ma le vicende della legislatura interrot
ta ci hanno impedito di poter guadagnare 
quota definitiva dopo un inizio che, pur fa
ticoso, era stato già abbastanza soddisfa
cente. Riprendiamo dunque, visto l'unani
me consenso, l'impegno di realizzare nel
l'ordinamento del settore della ricerca scien
tifica: ne guadagnerà anche la produttività 
della spesa. 

Il Governo si è trovato senza dubbio in 
una certa difficoltà, dopo l'inizio della nuo
va legislatura, nel riproporre la istituzione 
del Ministero della ricerca scientifica, tanto 
più che esso è nato in un clima di riduzione 
del numero dei Ministeri, deU'assembleag-
gio di Ministeri, che per diversi motivi non 
ha più potuto realizzarsi ecco perchè parlo 
di una diversa tensione di volontà politica, 
nel Governo odierno in materia di Ministero 
della ricerca scientifica) ma il Presidente del 
Consiglio, nel suo discorso programmatico, 
ha pur parlato di aumento del potere con
creto di coordinamento del Ministro della 
ricerca. E allora? Per la esperienza che ho 
fatto in questi due anni dacché ho l'onore 
di presiedere al settore, devo pur dire, e 
con estrema chiarezza, che non ha molta 
importanza parlare oggi di un Ministero o 
di aumento del potere di coordinamento 
del Ministro attuale della ricerca scientifica. 
I dati che sono stati ricordati dal senatore 
Faedo ci dicono che ogni Ministero, in questi 
ultimi anni, è venuto meno all'impegno, che 
pur ci eravamo dati con la legge del 1963 
per la indicazione e il coordinamento del-
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le spese di ricerca. Che si faccia dunque un 
Ministero o che si aumentino solo i poteri 
del Ministro attuale, l'importante è capire 
che è una necessità contabile, oltre che po
litica, quella della individuazione di tutte le 
spese che lo Stato copre in materia di ri
cerca. Basta, all'indagine e all'istruttoria, la 
pur esauriente relazione annuale del CNR, 
relazione esauriente come fotografia dello 
stato della ricerca, insufficiente laddove il 
Consiglio nazionale delle ricerche non può 
entrare in tutto l'arco dell'impegno scienti
fico dell'Italia? Già il Senato stesso nella 
precedente legislatura fece pregevole rela
zione di indagine sullo stato della ricerca 
in Italia, grazie al senatore Beatala; indagi
ne cui partecipammo il senatore Faedo ed 
io stesso. Se dunque l'istruttoria del proble
ma è ormai esaurita ricaviamone indirizzi 
politici. E io non posso che auspicare, nella 
urgenza di poter avere uno strumento che 
consenta il coordinamento dell'iniziativa ita
liana in materia di ricerca scientifica utile 
per evitare dispersioni pericolose e negati
ve, che si prendano adeguate decisioni isti
tuzionali. 

Il Ministro della ricerca già attualmente ha 
competenze finanziarie; ma esse sono com
petenze anomale che gli derivano da leggi 
slegate e temporanee, quali le leggi spaziali 
che creano — proprio in questi giorni — 
situazioni delicatissime anche dal punto di 
vista del personale. Guardate le leggi spa
ziali: con quest'anno esse terminano il loro 
esercizio. Che avverrà delle poche persone 
che siamo riusciti a reperire in questi anni, 
con un sistema di reclutamento che per la 
temporaneità stessa dell'incarico ha impe
dito che affluissero al Ministero della ricer
ca scientifica persone idonee? Ecco par
che il Presidente del Consiglio si è di
chiarato disponibile ad aumentare i po
teri di coordinamento del Ministro del
la ricerca, ecco perchè si lavora intorno 
ad un disegno di legge che i nostri uf
fici stanno studiando e sta rifiorendo alla 
Camera dei deputati un complesso di inizia
tive legislative già formalizzate da parte del 
Gruppo della Democrazia cristiana e in cor
so di formalizzazione, a quanto mi è stato 

detto, da parte del Partito socialista e del 
Partito comunista. 

Ma non abbiamo certo bisogno, per sod
disfare questo impegno, di creare un organi
smo complesso, per amministrare un servi
zio cui si addice semplicità e efficacia di 
azione Ecco perchè io sono più favorevole 
all'idea di un Ministro che abbia effettivi 
poteri di cordinamenta attraverso effettivi 
poteri di conoscenza, che non a macrosco
pici Ministeri che si porterebbero ad un con
flitto di competenze con altre strutture del
lo Stato, con altri Ministeri avente sfare di 
competenze già consolidate e difficilmente 
turbabile. Che se poi si potesse far sì che la 
buona volontà emersa da questo dibattito si 
traducesse in una proposta concreta da par
te di un'Assemblea importante come quella 
del Senato, lo stesso Governo non potrebbe 
che esserne soddisfatto. La qualificazione 
scientifica di cui il Senato gode, dopo le 
ultime elezioni, è d'altronde un fatto nuo
vo che dimostra come nel Paese la atten
zione politica intorno alla ricerca scienti
fica si sia accentuata: è un fatto che deve 
tradursi però in iniziative concrete utile an
che a rafforzare il nostro peso internazio
nale. 

Ciò premesso, sono ancor più lieto di pren
dere atto che per quanto riguarda il dibat
tito sul disegno di legge n. 211 mi sembra 
che vi (sia intenzione da parte di tutti i 
Gruppi del Senato di approfittare dell'arti
colo 9 per aumentare i poteri del Ministro 
della ricerca. Parlando con il senatore Faedo, 
mi sono permesso di suggerire una riparti
zione diversa tra i fondi destinati al contri
buto di ricerca e quelli destinati al presti
to di ricerca, fondi entrambi necessari per 
il carattere diverso della loro funzione. Ac
cetto l'idea che, per concretare le sue com
petenze in materia il Ministro possa utiliz
zare Commissioni qualificate sul tipo di quel
la già prevista per i programmi finalizzati 
del CNR nella stessa legge di bilancio, una 
commissione fatta di personalità della ricer
ca scientifica oltre che di rappresentanti di 
vari Ministeri per il controlla e lo stimolo 
ai programmi concreti di ricerca. 

Non entro in altri dettagli. Ho già presen
tato un documento alla Camera in materia 
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di ricerche spaziali, sono tenuto a riferire 
al CIPE e successivamente alle Camere in 
materia di programmi finalizzati del Consi
glio nazionale per la ricerca; se può esservi 
materia ulteriore che la Commissione desi
dera conoscere potrò essere in grado — in 
altra occasione — di fornire dati più esatti 
sull'impegno di ricerca anche della Pubblica 
amministrazione nei vari settori di azione. 
La relazione al Parlamento sulle ricerche 
spaziali, già essa stessa, quest'anno potrebbe 
essere di particolare importanza, potrebbe 
dirci cioè come la attività spaziale sia utile 
per poter rilanciare la nostra industria in 
settori nei quali essa è in ritardo sull'indu
stria straniera, a cominciare dal settore del
la elettronica. Vi sono certo altri settori sui 
quali potrei riferire; ma in questo dibattito 
preferirei non aggiungere altro se non sotto
lineare che accorre definire linee politiche 
con adeguati istituti politici. Grazie, onore
voli senatori, onorevole Presidente, per il 
cortese ascolto. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio vivamen
te il Ministro per la sua replica stimolante, 
anche dal punto di vista dell'impegno di 
lavoro, e soprattutto per la concreta volon
tà di trarre da questo momento critico una 
indicazione per il processo di superamento 
dell'attuale crisi. 

Passiamo ora all'esame degli ordini del 
giorno. 

Il primo ordine del giorno, presentato dai 
senatori Faedo, Mezzapesa, Borghi, Trifogli, 
Accili e Innocenti è il seguente: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 
esaminate le previsioni di spesa affe

renti alla ricerca scientifica, contenute nelle 
tabelle dei singoli stati di previsione della 
spesa del bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno 1977, 

rilevato quanto disposto dall'articolo 3 
della legge 2 marzo 1963, n. 283, che prescri
ve ai vari Ministeri di raggruppare « in un 
unico capitolo » le spese per la ricerca; 

nel valutare le difficoltà incontrate nel
l'attuazione della norma anzidetta, general
mente disattesa, 

invita il Governo: 
a promuovere opportune iniziative per 

una idonea revisione della norma stessa in 
vista dalla sua reale applicabilità e, nel frat
tempo, ad inserire, nell'« Analisi funzionale 
delle previsioni iniziali di spesa dello Sta
to » allegata alla Nota preliminare al qua
dro generale riassuntivo del bilancio di pre
visione, un'apposita sezione riguardante la 
ricerca scientifica, opportunamente artico
lata in sottosezioni relative, in modo parti
colare, al personale, ai beni e ai servizi, agli 
strumenti e alle apparecchiature, alle aree 
fabbricabili, considerando tale specificazio
ne quale primo indispensabile passo perchè 
il Ministro per il coordinamento delle inizia
tive per la ricerca scientifica sia messo in 
grado di disporre di una precisa documenta
zione sulla spesa pubblica nel campo della 
ricerca, premessa necessaria per l'auspicabi
le attività di coordinamento e di program
mazione che il futuro, agile Ministero del
la ricerca scientifica e tecnologica dovrà svol
gere per la promozione culturale, sociale ed 
economica del Paese. 
(0/280/1/7-Tab. varie) 

P E D I N I , ministro per i beni cultu
rali e ambientali. Accolgo l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Do lettura del 
secondo ardine del giorno, presentato dai 
senatori Villi, Bernardini, Anna Maria Con
terno Degli Abbati, Ada Valeria Rubi Bonaz-
zola, Guttuso, Salvucci e Urbani: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 
al termine del dibattito sulle previsio

ni di spesa afferenti alla ricerca scientifica 
di cui alle tabelle del bilancio di previsione 
dello Stato per l'anno finanziario 1977, 

nella consapevolezza del ruolo insosti
tuibile dell'innovazione tecnologica nel pro
cesso di riconversione e ristrutturazione del
l'apparato produttivo del Paese, 

invita il Ministro incaricato del coordi
namento delle attività per la ricerca scienti
fica e tecnologica ad attuare con urgenza 
un analitico accertamento delle esigenze del
la ricerca industriale rivolta allo sviluppo di 
produzioni e tecnologie di tipo avanzato, 
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nell'ambito dei soggetti pubblici e privati, 
tenendo conto anche dei settori operativi a 
struttura imprenditoriale polverizzata. 
(0/280/2/7 - Tab. varie) 

P E D I N I , ministro per i beni cultu
rali e ambientali. Vorrei chiedere al senatore 
Villi che cosa si propone con questo ordine 
del giorno; se ci chiede una relazione, uno 
studio per uso interno o a quale altro ti
tolo. 

F A E D O , relatore alla Commissione. 
Non ho capito bene se questo accertamento 
analitico dovrebbe essere antecedente all'ap
provazione del disegno di legge n. 211, sulla 
ristrutturazione industriale, successivo o con
temporaneo. 

V I L L I . È difficile stabilire che cosa 
s'intende per accertamento analitico ante
cedente al disegno di legge n, 211, e perciò 
il mio Gruppo ha detto « con urgenza » te
nendo conto che la prospettiva è quella di 
tale provvedimento. 

Debbo poi dire che ho scoperto con pia
cere questa mattina in « Tribuna elettorale » 
che la richiesta che forma oggetto dell'ordi
ne del giorno rientra proprio negli intendi
menti del ministro Pedini di indirizzare la 
politica degli investimenti. Quando diciamo 
« oon urgenza » per noi significa il più presto 
possibile, perchè il disegno di legge n. 211 
sarà approvato, ma poi si tratterà di attuar
lo e l'iter sarà alquanto complicato. Nessu
no sa nulla, per esempio, per quanto riguar
da le Partecipazioni statali. Col senatore 
Faedo e col ministro Pedini ci siamo trovati 
a dover partecipare ad un convegno a Bari, 
intitolato « Ricerca e sviluppo nel Mezzogior
no », nel quale è venuto fuori che lo sponta
neismo della richiesta da parte di molte pic
cole industrie non c'è. Quindi, si tratterebbe 
di stabilire che cosa succederà, perchè non 
<L vuole il provvedimento o più volte richia
mato incentivi quelli che sono stati i difetti 
riconosciuti dell'IRI. 

Siccome la normativa in parola costituisce 
un dispositivo di carattere procedurale e 
siccome l'articolo 1 stabilisce che il comi-
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tato dovrà individuare i programmi, l'ordine 
del giorno che proponiamo intende mettere 
il Ministro nella condizione di anticipare i 
tempi cercando di avere un documento che 
possa individuare quelle che sono le esigen
ze della ricerca industriale. 

Se mi è consentito, vorrei fare un'altra 
considerazione. Negli emendamenti che pro
porremo a quel disegno di legge, e che som
mariamente ha citato il senatore Bernardini, 
vi è una precisazione che sembra di poco 
conto ma che consideriamo di un certo ri
lievo. Ci riferiamo ad uno degli articoli fi
nali in cui si riprende la dizione di «ricerca 
applicata » e che noi proponiamo di sosti
tuire con « ricerca tecnologica e di svilup
po », perchè questa ha un significato preciso 
e può evitare gravi ambiguità. Sulla base 
di questa precisazione, vorrei chiarire all'ono
revole Ministro che l'intendimento del no
stro ordine del giorno è quello di poter ca
pire, nel quadro della ricerca industriale, 
sia dei soggetti pubblici che dei privati, ma 

anche delle piccole imprese possibilmente, 
quali sono le esigenze della ricerca industriale 
rivolta allo sviluppo di produzioni e tecno
logie di tipo avanzato. Questo perchè noi 
non possiamo più giocare sul significato con
fuso qualche volta, forse in buona fede, di 
ricerca applicata. 

P E D I N I , ministro per i beni cultu
rali e ambientali. Accolgo l'ordine del giorno. 

F A E D O , relatore alla Commissione. 
11 relatore è d'accordo. 

P R E S I D E N T E . Il terzo ordine del 
giorno, presentato dai senatori Faedo, Mez-
zapesa, Villi e Giudice, recita: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 
mentre esprime compiacimento per il 

fatto che il Governo abbia integralmente ac
colto la richiesta di finanziamento presenta
ta dal presidente del CNR entro il marzo 
1976 per l'anno 1977; 

rilevato che a tale data non era possibi
le valutare l'incidenza dell'accordo poi rag
giunto nel maggio 1976 sul « parastato » per 



Senato della Repubblica — 1137 — VII Legislatura - 280-A - Res. XXII 

BILANCIO DELLO STATO 1977 7a COMMISSIONE 

le spese per il personale, per cui il CNR 
aveva fatto esplicita riserva, 

raccomanda al Ministro incaricato del 
coordinamento delle attività per la ricerca 
scientifica e tecnologica, di rendersi promo
tore di un adeguato finanziamento al CNR, 
a copertura degli oneri ulteriori da tale ac
cordo derivanti, al fine di non vanificare l'in
tenso sforzo di ricerca in corso, per cui era 
stata richiesta la stretta copertura concessa. 
(0/280/3/7 - Tab. varie) 

P E D I N I , ministro per i beni cultu
rali e ambientali. Credo che il senatore Fae
do non abbia bisogno di illustrare questo 
ordine del giorno perchè è chiaro a che cosa 
esso si riferisce. Debbo dire, però, che qui 
s'investe la competenza del Tesoro, per cui 
non posso accettare l'ordine del giorno stes
so che come raccomandazione. 

F A E D O , relatore alla Commissione. 
Se lei me lo consente, vorrei illustrarlo. La 
richiesta dei finanziamenti per l'anno succes
sivo deve essere presentata dal Consiglio 
delle ricerche al Ministro della ricerca e alla 
Presidenza del consiglio entro il marzo di 
ogni anno. Nel corso della trattativa per il 
parastato non si sapeva a che cosa questa 
avrebbe portato; per cui nel formulare la ri
chiesta è stato detto esplicitamente che si 
richiedevano quei fondi, salvo l'integrazione 
eventuale che si fosse resa necessaria in se
guito all'accordo del parastato. 

L'accordo del parastato è avvenuto ai pri
mi di maggio, dopodiché è intercorsa una 
corrispondenza per ricordare al Ministero 
del tesoro l'impegno. È stato risposto affer
mativamente; successivamente è arrivata 
una circolare a tutti gli enti del parastato in 
base alla quale quest'ultimi avrebbero dovu
to reperire i fondi conseguenti all'accordo 
sull'ordinario bilancio. Quindi, mentre ap
parentemente lo stanziamento è stato dato 
integralmente, in realtà è stato inferiore, per 
cui, mentre l'anno scorso la dotazione per 

le spese correnti e per gli investimenti nel
la ricerca è stata di 30 miliardi, quest'anno 
sarà di 20 miliardi, perchè c'è questa decur
tazione. Si rende, pertanto, necessaria un'in
tegrazione: il Ministro conosce bene il pro
blema e io glielo raccomando vivamente. 

V I L L I . Qui si è parlato della legge 
del parastato come se fosse una cosa del 
tutto semplice. Allora io debbo precisare — 
parlo a titolo personale — che si tratta di 
una legge che riordina il personale degli en
ti pubblici ed anche gli enti che sono di va
rio tipo, perchè vanno dagli enti previden
ziali agli enti di ricerca. 

Dalla legge del parastato sono stati ricava
ti dei regolamenti. Orbene, nella prospettiva 
e nelle conseguenze sugli enti di ricerca, det
ta legge potrebbe essere definita come una 
legge dei mali culturali; per cui, quando 
mi sono preoccupato, signor Ministro, che 
il suo non fosse il Ministero dei mali cul
turali, non ho voluto fare una battuta, ma 
un'affermazione responsabile, purtroppo fu
nerea. 

P E D I N I , ministro per i beni cultu
rali e ambientali. Come ho già detto, accolgo 
l'ordine del giorno come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . L'esame degli or
dini del giorno è esaurito. 

Poiché non si fanno obiezioni, resta inteso 
che la Commissione conferisce al senatore 
Faedo il mandato di trasmettere alla 5a Com
missione un rapporto favorevole sulle previ
sioni di spesa afferenti alla ricerca scienti
fica e tecnologica contenute nel bilancio di 
previsione dello Stato per l'anno 1977. 

La seduta termina alle ore 19,45. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenogtafici 

DOTT RENATO BELLABARBA 


